La materia non semiotizzabile 

DI ARMANDO VERDIGLIONE

La festa è il luogo in cui la morte funziona (è funzione della produzione) nella logica dell'interrogazione e della risposta, il luogo di formazione di ogni modello, il luogo in cui la morte è il sostegno di ogni modello, il luogo della competenza, della maieutica, della registrazione di ogni processo, della neutralizzazione e della malattia, il luogo in cui il marginale, investito dal macchinismo della morte, può trovare il suo funzionamento estremo: è il fuori che dà il posto all'economia del discorso, che lo fa funzionare, che apre il principio di ogni emergenza, dispone l'ordine della necessità (e la necessità dell'ordine)1. Il marginale e la festa vivono lo stesso privilegio e lo generano. Come dimostrano i Saturnali, il carnevale, la guerra, la festa richiede l'eccesso e la sua inscrizione2, sospende provvisoriamente le norme per affermarle nella loro radicalità e inaugurare un altro ciclo economico: la festa è il luogo delle alternative comporta il dispendio senza riserva, con prodigalità (la cancellazione dei presupposti mitici) e l'investimento della riserva, perché possa determinarsi e iniziarsi un'altra organizzazione economica, un'altra distribuzione degli organi. L'ordine della violenza, della crudeltà e della punizione è nella festa3. Quel Freud che in talune opere contribuì a fare accogliere la psicanalisi come un modello di visione del mondo concepì occidentalmente la prima festa dell'umanità come fondatrice di ogni sua organizzazione4.

Vi è una grammatica che guida, dà una funzione omogenea, attraversa sistemi filosofici diversi: e la pluralità dell'interpretazione sembra sbarrata5. Il discorso festivo (filosofia, capitalismo) produce e gestisce la "battaglia delle idee" quale conflitto ideologico organizzato e controllato nei suoi effetti. Uno di questi è la diffidenza per l'ideologia (diffidenza distribuita perifericamente, non quella propria a tale discorso, partita da una denuncia radicale del mito) in quanto condizione della formazione di una base ortodossa pragmatica o di una indifferenza generica verso la teoria, che può implicare un'indifferenza verso la politica. 

È la morte che struttura interamente la dialettica tra lo schiavo e il padrone e che dà lo statuto fondamentale dell'alienazione dell'uno e dell'altro: la morte è principio di ogni formalizzazione e di ogni economia significante, qualcosa di interno al discorso e che ne permette il funzionamento, da cui proviene un'estrema possibilità di effetti, in un apparire e sparire. Anonima, la legge afferma il legame necessario di una formulazione sorta senza ragione: la sua provenienza è dalla morte, specifico tanto universale quanto possibile. La gravitazione della scena sadomasochistica sullo strumento delle sevizie, che decreta la sparizione della responsabilità, stabilisce la funzione anonima della legge (ciò che è scritto deve fatalmente funzionare). Le prescrizioni provengono dall'immotivazione (Unmotiviertheit)6, ma si stabilisce una necessità (Nötigung), implicante un automatismo personale e sociale di osservanza e di trasgressione, di premio e di punizione. La morte in quanto macchina strutturante richiede il primato logico della contraddizione (marginale, trasgressione, contaminazione, malattia), funzione necessaria del discorso festivo. 

La morte è la macchina del discorso, da cui procede l'ordine del premio e della punizione7. Il concetto di macchina (strutturante o formale o grammaticale) è quello che più di ogni altro può inglobare le istanze della coscienza. Ha carattere demoniaco ed esorcizzante, d'installazione della neutralità, di produzione, di passaggio al positivo; discende dalla grammatica, sistema di tagli, di ogni clinamen possibile. E il lungo dibattito ideologico del rapporto tra l'uomo e la macchina è sostenuto per occultare e mantenere una logica dei rapporti sociali. L'ancoraggio psichico delle strutture grammaticali vuole evitare (v. Chomsky) la superficialità di una considerazione psicologistica e meccanica del linguaggio: l'universale macchina della grammatica supera e spiega (essa soltanto può dare una ragion d'essere) i meccanismi della psicologia e della sociologia. La discussione sui termini di macchina o di meccanica cerca così di superare, tra filosofia e linguistica, i modelli strutturalistici. 

Ciò che concerne il funzionamento della morte nell'Occidente è macchinistico, processo di appropriazione e di salvezza: in tale ordine sarebbe una macchina da guerra che volesse produrre un'inversione di tendenza. La logica dell'interrogazione implica la struttura sacrificale della produzione, l'assunzione di questa in quanto mediazione necessaria, partecipazione, operazione, inscrizione secondo il criterio di pertinenza, violenza benefica, scrittura. Il sacrificio pone e preserva il debito, come la colpevolezza, garantisce la trasmissione genealogica: il suo registro è universalistico; esso è l'utilizzazione economica della violenza, la sua funzionalità operazionale, il suo contenimento: gli effetti sono il potere e la sua efficacia. La morte è funzione della produzione, stabilisce il sacrificio come dimenticanza logica, come instaurazione dell'ordine grammaticale, in cui si collocano le categorie di accesso e di ritorno: senza di essa non vi è produzione (la poìesis platonica), operazione, mediazione, passaggio dal non-senso al senso, significazione, traduzione. La morte è condizione del progresso8, è ciò che determina la vocazione del segno. Il principio hjelmsleviano della convertibilità tra significante e significato presuppone il concetto thanatocentrico del segno, la posizione della relazione formale. Ciò che Freud ha detto sulla morte a proposito della nevrosi ossessiva9 e della paranoia indica l'importanza che essa occupa nella socialità capitalistica, come essa fornisca il criterio dell'importanza,10, ciò che conta nel giuoco e ciò che serve a contare perché il giuoco non sfugga al calcolo. 

La logica dell'interrogazione11 e della risposta fonda la dimensione tetica del linguaggio, la struttura elementare della frase in quanto unità o relazione formale fra unità, afferma lo spazio simmetrico, l'equilibrio tautologico, la composizione di ogni dualità. La conoscenza è nella corretta interrogazione12, da cui procede a tutti i livelli l'economia del discorso, costruita sul principio della "giusta misura" (pròs tò métrion, pròs tèn metrìou génesin13). L'interrogazione traccia l'unico percorso possibile e non lascia pause, intervalli, non lascia altro tempo14 che sospenderebbe il calcolo della vittoria sull'altro, stabilisce le condizioni della produzione o significazione: nel luogo della festa è l'inscrizione suprema della sua logica, da cui provengono le coppie arresto/movimento, rottura/composizione, discontinuità/continuità. Tale logica ha creato il "mondo", già con Talete, prima del consolidamento e della consacrazione nella scrittura con Platone. 

Chi interroga sfugge alle strutture determinate dall'interrogazione, non è toccato dal problema della responsabilità: tale è, platonicamente, il politico o lo scienziato. Che Socrate sia simile agli agàlmata theòn,15, dice del transfert, ma dice anche della maieutica e del potere che ne deriva. Il politico sa della piena irresponsabilità di tutte le azioni16, mentre l'autonomia è la forma di rinuncia di colui che non ha trovato altro da dominare che se stesso17, è la proprietà del dipendente. Il politico è il nobile che non pecca18; per lui, che sostiene la retta costituzione con la forza (rômê) della sua arte al di sopra delle leggi, non vi è errore19: egli ha il diritto di dire il falso, per esempio la "nobile menzogna" sulla costituzione naturale delle classi20; tutti gli altri, come il malato o il ginnasta, hanno l'obbligo di dire il vero21. "Es ist das eigentliche Herrenrecht, Werte zu schaffen"22. E la grazia è la prerogativa del più potente, il suo al di là del diritto23. La mediocrità è la condizione di una civiltà elevata24, anzi è prodotta da essa. La mediocrità è della massa, lo spirito superiore può portarla come maschera per non irritare25. La competenza (facoltà) emerge per differenza rispetto alla stupidaggine, che è tuttavia fonte del suo potere. Ma lo spettacolo del privilegio rafforza e prosegue l'obbedienza: tale è la via maestra di ogni insegnamento. In Nietzsche il mito della chiarezza è riportato al suo contesto magico, contro cui sta la dynamis: è un'indicazione nictotropica, anziché eliotropica, con un capovolgimento che rilancia l'istanza della competenza grammaticale. L'Occidente ha pensato il politico nella misura della distinzione umana, della competenza, che afferma in modo primario la segregazione nella doppia funzione di significazione e di correzione. Gli universalismi sorgono in concorrenza e a sostegno degli imperialismi economici, politici, culturali, costituiscono la questione del potere, la sua funzione, la sua distribuzione, il suo mantenimento: e l'eternità dei principi dà luogo a un sistema di neutralizzazione generale della divisione, della differenza, della rottura e di "partecipazione" più larga alla condizione mortale, all'istituzionale. La formalizzazione corretta risolve ogni contraddizione, anzi una rigorosa vocazione scientifica pone il problema di questa come non pertinente. L'universalismo grammaticale è ripreso dalla semiotica recente per definire l'uomo: a questo serve lo studio della narrazione, anziché della lingua, con un misconoscimento della struttura dell'enunciazione. La coincidenza tra modello esplicativo e modello normativo dà agli universalismi uno sfondo illuministico ed etnocentrico. Il concetto di applicabilità del modello, che si accompagna a quello di trasparenza, implica la possibilità di produrre e di gestire la realtà come marginalità del sistema: un modello trasparente e applicabile è anche trasmissibile, ha la proprietà didattica, istituzionale di moltiplicare ritualmente la propria influenza. L'evacuazione del referente, nella logica dell'interrogazione e della risposta, implica la coincidenza della costruzione logica e di quella ontologica26, della spiegazione e del programma. E la necessità del modello è un imperativo per la sua formulazione. La "conoscenza" antropologica è nell'esplicitazione del modello latente nell'oggetto dietro ciò che è visto: l'osservazione si qualifica così quale comprensione dell'altro, sul procedimento processuale biassiale tra il paradigmatico e il sintagmatico; essa è "neutrale", nel senso che è una logica del significante che domina. Da Saussure a Chomsky, il codice precede idealmente l'esecuzione27, è ciò che stabilisce l'unità delle due facce e l'interdipendenza dei segni. La competenza28 è la "capacità umana specifica," innata, da cui procede il criterio della pertinenza, dell'accettabilità della frase. Il presupposto dell'innatismo serve alla convergenza di modello linguistico e di competenza, di costruzione teorica e di corrispondenza naturale, di facoltà scientifica e di facoltà psichica, congiunge l'universale e l'universitario, il festivo e il "feriale" (l'etimologia indica qui nella festa il luogo di consacrazione dell'istituzionale): la metafora, quale distinzione umana, trova la sua massima funzione economica, confermandosi come isotropia. Chomsky ritrova nella facoltà metaforica il riferimento unico e centrale del primitivo e del civilizzato, del bambino e dell'adulto (la differenza tra la lingua del primitivo e quella del civilizzato, come tra quella scritta e quella parlata, è a livello della performance, platonicamente). La creatività è proprietà assoluta della grammatica: il nuovo è già inscritto necessariamente in un sistema. E l'uguaglianza è marchio della distinzione e della proprietà. La distinzione umana è la conoscenza e discende dalla distanza posta dall'interrogazione (v. la distinzione cartesiana, dal dubbio alla certezza, quella fonologica e trasformazionale, dall'artificiale al necessario). Questa distinzione afferma dunque la competenza (Platone, Chomsky) o l'intelligenza (Aristotele, Piaget). Lo psichismo (funzione fondamentale e virtuale dell'ordine psichico) è confermato dalla teoria di Chomsky, per il quale la lingua è uno strumento della creatività normale, anziché strumento di comunicazione29; lo psicologismo è un aspetto secondario e conseguente della grammatica, della teoria e della reminiscenza, della competenza: e il conflitto tra comportamentismo e grammatica trasformazionale non è di reciproca incompatibilità. Il discorso festivo è il discorso psicagogico. 

Anche per Saussure vi è una facoltà del linguaggio30, innata31, facoltà di associazione e di coordinazione32, facoltà di articolare parole33, secondo modalità ratificate dal consenso collettivo34. La capacità o facoltà simbolica, la più specifica dell'essere umano35 con caratteristiche indipendenti dalle strutture linguistiche particolari, garantisce l'unità del segno: e la frase è creazione indefinita, varietà senza limite36. Costituisce l'ordine universale della padronanza, la padronanza frastica che può compiere il percorso e spingerlo verso il ritorno: è un sovrano saper-fare dell'uomo. L'instaurazione del faber fonda il rinnovamento di ogni fabbrica: la creatività è normale, cioè grammaticale, e comporta la dipendenza della lingua dal contesto, per cui libere o illimitate sono le variazioni37. L'analogia saussuriana dice della creatività grammaticale, della complementarità di conservazione e di innovazione38. La facoltà simbolica (o per una certa semiotica l'attività narrativa) definisce l'uomo: la linguistica e l'antropologia intendono il linguaggio come organizzazione grammaticale. L'interrogazione pretende di raccogliere e determinare tutti gli elementi (fino al paradosso), di esercitare una funzione costituente. La facoltà simbolica o metaforica è una facoltà originaria di senso comune e, al tempo stesso, di buon senso (da Aristotele a Husserl, da Saussure a Chomsky). Il discorso la dimostra e procede da essa: la sua proprietà è il potere, indiscutibile. Discutibile invece e soggetto a vaglio è il potere di colui che formula il ragionamento39. Solo la competenza può essere misura del vero e del falso, del giusto e dell'ingiusto, del buono e del cattivo40, facoltà di stabilire la legge e l'essenza dei nomi che sono uno strumento41. La capacità di denominare, la facoltà creativa o simbolica, la facoltà di tradurre42 afferma il metalinguaggio quale dimensione di accesso al codice (distingue l'apprendimento come il funzionamento normale): del metalinguaggio, psichiatricamente (secondo il paradigma del "limite culturale"), è sprovvisto l'afasico43, cui non resta che l'idioletto44. Il potere creativo del linguaggio può essere inteso in un confronto fra codice e messaggio45, la cui codificazione o decodificazione determina il destino della frase: tale meccanismo è paragonato esplicitamente da Jakobson46 a quello dello psicologismo comportamentistico. Definito il simbolico una proprietà dell'uomo, ricorre nella linguistica e nella psichiatria l'affermazione che nella follia non vi è simbolico. E la soggettività è definita in termini di competenza47. La competenza forclude la follia, la cui mimesi, come quella della frase oscena, dei gesti e delle parole degli schiavi, deve essere impedita dall'educazione che ha il compito però di portare tali cose a conoscenza o piuttosto nella conoscenza48: il mimetico è qualcosa nel linguaggio che sfugge di mano e occorre che sia neutralizzato e riportato a dignità logica49. La follia deve essere contenuta e circoscritta, frutto di una natura cattiva e di un'educazione scorretta50. I pazzi, gli ignoranti e i volgari devono essere tenuti dal politico nel genere degli schiavi51: e il corrotto è come uno straniero52. 

La devianza dimostra la creatività normale. La malattia è la funzione necessaria dell'economia del discorso – e lo studio del linguaggio degli afasici serve per la conoscenza delle strutture grammaticali o semantiche, serve per ritrovare la normalità53: il patologico è una funzione del normale. Tutto ciò che è detto normale è attraversato dal patologico, per Freud invece dall'inconscio54. La definizione del limite, tra il patologico e il normale, è il compito principale di ogni grammatica in quanto ortografia e in quanto ortodossia. E la terapia procede dall'interrogazione che invita a una parola libera e contiene i presupposti della risposta. Il discorso filosofico si è proposto come una logoterapia, un vasto esorcismo dell'eccedenza, ricondotta a contraddizione e annullata farmaceuticamente. 

La festa produce il bisogno di trasgressione, il cui statuto è logico e legale e mira non al desiderio, ma a una costituzione gerarchica degli elementi. Il discorso festivo non evita il rischio, ma vi si fonda, lo spinge all'estremo, gli dà la massima funzione economica, lo fa diventare ogni volta l'attributo essenziale di ogni umanismo. L'operazione istituzionale fa del rischio invece una rappresentazione fiscale o protocollare, prima che il plico, compiuto, sia archiviato: l'effetto deve essere quello di evitare il rischio, di farlo passare attraverso un controllo rigoroso (vi è un rigore logico e un rigore fiscale). Il rischio è inscritto, comunque, nel calcolo, preso nella logica dell'interrogazione. Quello di cadere nella deriva del discorso folle (rappresentante della minaccia estrema) è un rischio eminentemente psichiatrico, un rischio che serve alla mitologia psichiatrica.

Della festa il politico è il mercante (ben più che un attante sociale) da cui procede, a livello del teatro della riproduzione storica e della distribuzione dei ruoli (l'ampio giro delle trasmissioni delle investiture), ogni autorizzazione istituzionale e ogni dipendenza sacrale (l'ossequio), la proliferazione dei commercianti "liberi" o fiscali. Ciò che si ripete nella pratica festiva o in quella istituzionale, nella pratica costituzionale o in quella periferica è la trasgressione grammaticale, quella che presuppone la condizione della legge: conferma negativa di un codice già dato o fondazione di un codice diverso. La costituzione della psicanalisi come percorso della trasgressione può indicare un recupero psichiatrico di essa. 

Ciò che deriva dalla festa (ma che non porta la festa alla deriva), che è preso nel macchinismo del funzionamento della morte è il sacro, da cui dipendono la suggestione, la sottomissione, la soggezione e che è la garanzia del giorno e si accompagna (e assicura) alla rigidità e all'immutabilità delle leggi55. 

La guerra, la scienza, il teatro, il funerale danno della morte una dimensione macchinistica. E la festa accenna a una sospensione del rapporto tra il corpo e l'immagine, per una inaugurazione del senso dell'iterazione, del mascheramento e del travestimento. Il discorso della festa richiede il primato del marginale: per cui la distinzione tra il costituzionale e l'istituzionale è secondaria, mira a qualificare due livelli dello stesso territorio, tra i quali avviene una circolazione e un passaggio perpetuo. Un'esplosione serve a rilanciare un ciclo: e debordare dai limiti istituzionali è nel programma di padroneggiare gli elementi (dell'apparato di stato). Nel primato della trasgressione vi è qualcosa che resta periferico e che diventa la risorsa di ogni ripresa dell'operazione. 

La produttività è la ripresa della competenza grammaticale. E il principio della causalità strutturale comporta un cambiamento dei modelli e delle categorie del discorso dominante, non il loro sovvertimento radicale; comporta un rimaneggiamento del procedimento terapeutico, non la sua impossibilità. 

La produzione o la riproduzione, che qualificano la "conoscenza," differiscono dalla categoria della (mera) rappresentazione: la coppia rappresentazione/produzione si accompagna a quella continuità/discontinuità, la produzione si fonda su una discontinuità operazionale: l'isotopia del corpus linguistico è prodotta da un'altra isotopia, quella della costruzione logica. Il marginale e i punti di fuga hanno una gestione differente tra il centro e la periferia, tra un'estrema funzionalità e un contenimento, tra un'eccedenza logica, politica e una stabilità amministrativa, tra il costituzionale e l'istituzionale, tra il festivo e il feriale. Il marginale non è necessariamente periferico. L'estensione del festivo fino al periferico sarebbe l'estensione massima del recupero della malattia, la massima sfida nei confronti della deriva. La correzione è necessaria e automatica alla periferia, ha margini diversi e talora contrari al centro. Il discorso festivo si basa sul nomadismo del marginale finalizzato alla produzione, quello istituzionale si basa invece sul controllo del marginale, sul suo consumo e sulla sua archiviazione, prosegue ritualmente i presupposti del discorso festivo, di cui previene la ripresa, non compie un percorso difficile per operare la congiunzione della risposta con l'interrogazione, deve solo trasmetterla, mutuata dal discorso festivo; il discorso religioso si fonda su una costellazione di elementi non risolti dell'interrogazione, da cui discende – accanto al fascino dell'invalicabile – un largo fascio d'imperativi morali. La morte funziona differentemente, stabilisce per secoli le differenze. Vi è nella storia occidentale un altro nomadismo che è prodotto dall'ordine stesso del discorso e utilizzato, recuperato da un'ideologia che interviene ad aiutare, a seguire, a controllare ogni nomade e ogni insieme di nomadi: a volte esplode un fatto (il nomadismo è portato a una significazione, a livello istituzionale o statale), a volte un incidente. L'apparato statale richiede un controllo alla lettera della devianza dei più, ove questa diventa strumento necessario dei centri di potere e vantaggio dei pochi, la conciliazione degli opposti, la trasformazione della minaccia in strumento di persuasione: nelle istituzioni e già in quella familiare, che ha il compito insostituibile di predisporre i meccanismi dell'obbedienza, di determinare il destino del marginale. Non essere altro che una funzione istituzionale: questo dà a chi la detiene la possibilità dell'esercizio del potere, a chi dipende l'accettazione di tale esercizio per la presunta provvisorietà dello svantaggio, per la promessa di godimento. 

Denunciare per comandare: l'interrogazione ha la proprietà (è il fondamento della proprietà) di avocare un percorso giudiziario e il consolidamento del potere; ogni svolta storica è marcata da un'economia della denuncia. Il semplice rovesciamento dell'ordine (non il sovvertimento), dei giudizi di valore è un fantasma festivo, che assicura la persistenza degli interdetti attraverso l'orgia, la guerra, il sacrificio, la scienza e conferma le teologie. Lo scandalo procede da un intervento atopico: nel discorso festivo l'atopia è funzionale alla produzione, all'organizzazione che mira in definitiva (nella misura stabilita dalla definizione strutturale) a confermare l'ordine, l'utopico dopo il passaggio attraverso l'alterazione necessaria. Il non integrato talora cerca, come accade nel cristianesimo paolino, una struttura assoluta degli enunciati, che discende da un'investitura diretta. La denuncia della repressione altrui dimostra l'"apertura" del politico e fa demandare a lui il compito della direzione; proviene dal principio eroico di ogni dispotismo. Il modello illuministico d'intervento presuppone la denuncia come mezzo di persuasione e di delega del potere, come l'instaurazione più completa del principio d'autorità. La denuncia del blocco della contaminazione, sostenuta per altro dal finalismo scientifico e psichiatrico, ha una funzione militare di predominio culturale e qualche volta anche accademico. La ricostituzione teorica del sistema e dell'apparato capitalistico attraverso livelli che apparentemente risultano separati e omologie può essere una riproduzione (dunque un'operazione strettamente semiotica) oppure una dissoluzione dei presupposti logici che il capitalismo hanno fondato e che sempre alimentano. 

Includere o escludere qualcosa, è valso a designare la macchina, il principio stesso del funzionamento della dispersione: la macchina che dà all'uomo il suo posto. E la tipologia marca una modalità di scrittura e di impressione, si dirige alla macchina, è macchina della macchina, presuppone una concezione della scrittura in quanto operazione grafica e operazione grammaticale, inscrizione che abbia il valore del modello56; e la nozione di libro presuppone la logica dell'interrogazione. 

Il dialogo è l'incarnazione nell'altro di una risposta che c'era già: tale è la funzione dell'esecuzione o performance; la pre-supposizione della risposta (fondamento delle condizioni del contratto) segna l'andamento del discorso festivo, quindi del discorso universitario o istituzionale. Il dialogo è la dimostrazione della "facoltà" dell'interrogante e si svolge attorno a un nodo logico teso perché l'altro vi finisca57. La logica dell'intervento (convertibilità dell'intervento tecnico e di quello politico, nel senso platonico) è la logica dell'errore. (E il rapporto tra psicanalisi e politica non è l'affermazione di una doppia competenza, ma la dissoluzione forse dell'ideologia della competenza). 

L'interrogazione e la domanda si disperdono nel dire, cui danno occasione, mentre avrebbero dovuto riportare l'enunciazione al detto, falliscono (aprono falle) nella stessa traversata che dovrebbe portare all'adeguamento della risposta. 

L'uno, per salvare il mondo e prodursi, deve patologizzarlo: in ciò dimostra la sua competenza, come quella di ogni sperimentatore. L'istanza di salvezza dell'uno si costituisce come istanza di riconoscimento dell'emarginazione estrema, della sua emergenza, del suo recupero. L'ideologia del rapporto tra l'individuo e la società impone l'uno nella sua funzione di fondamento e garanzia di legame del discorso. 

L'ironia58 è una proprietà dell'interrogazione (demolire per inscrivere e ordinare), un modo di legare la risposta all'interrogazione, strumento della scoperta della contraddizione dell'altro; incide le differenze e le dispone secondo un calcolo: è procedimento di messa in scacco della stupidaggine, da cui discende lo slancio di una massima differenza logica; tocca le vertigini mentre cerca di riportare la dimensione della perdita e della diade nei limiti della conoscenza, della legge, fa valere l'intelligenza come facoltà di scoprire l'ingenuità e di scartarla59. L'ironia è un percorso dei limiti per una composizione della chiusura: sottopone a una direttiva tragica di rapporto con il caos in quanto luogo di ogni universalismo. Ciò che l'ironia espelle è proprio ciò verso cui sembra tendere: l'erranza. Tutto deve passare per il vaglio e il marchio dell'ironia, che presuppone il calcolo dei problemi e il percorso necessario della loro soluzione; mai assente dal discorso filosofico, è un modello etico festivo, un segno distintivo di un'indifferenza divina che sconvolge l'astuzia, il piccolo calcolo e assicura la "partecipazione" dello schiavo, presa nella griglia del rigore e del protocollo. Il suo supporto, ma anche il suo prodotto è la "pazienza". Un effetto istituzionale dei presupposti dell'ironia e il corrispettivo di questa è il comico, in cui riemerge, provvisoriamente, ciò che è colpito da interdetto, come il sesso e la politica, come un discorso di sospensione apparente delle condizioni grammaticali (che invece mantiene, riconosce e cui "partecipa"), un discorso che si direbbe dello schiavo60.

A fianco dell'ironia c'è il riso esecratorio di ogni attante sociale, di ogni cerimoniale esorcistico: esso produce quell'effetto di vergogna che segue alla condanna, ribadisce che l'espulsione è già avvenuta e che doveva avvenire, che l'ordine s'instaura sul non ascolto. È un aspetto dell'esecrazione culturale che concerne l'eliminazione di ciò che (il dire) non rientra nella formulazione grammaticale, logica, ideologica, confessionale, psichiatrica. Nel rito esecratorio l'obiezione funziona come messa alla prova (la "prova di realtà" psichiatrica), alla verifica sorretta da un codice. Tale rito ha il valore di esempio: la sua funzione è didattica o educativa, afferma la grammatica generale di una società e le ideologie istituzionali, rientra nell'esorcismo in quanto isolamento e utilizzazione della trasgressione, fa del privato la risorsa e lo strumento del pubblico. La denuncia del limite culturale è la ripresa e l'inscrizione della liminarità, opera attraverso ciò che disturba e contraddice le regole generali e quelle d'ufficio. Ciò che alla fine deve contare è la diagnosi che permette al gruppo di confermarsi attraverso gli stigmi della malattia o dell'eresia. La griglia dell'ortodossia ha bisogno dell'éteron per poter sussistere. 

Il discorso occidentale fa del paradosso il luogo dell'interrogazione, del problematico, la risorsa, il fondamento, la condizione del possesso e dell'esercizio della proprietà o della facoltà, dell'instaurazione dell'ordine e del recupero. Il sistema alternativo fa valere le presupposte nozioni e relazioni logiche del paradosso (l'interrogazione la quale ha compiuto la "scoperta" e contestato l'operazione), che comporta dunque la fede e il principio stesso della correzione. Questo passaggio all'ortodossia cancella nel paradosso ciò che si sottrae alla "dimostrazione", quel varco perforato da molteplici falle e défaillances, che non si erge a ponte dell'operazione, cancella ciò che barra irriducibilmente l'instaurazione della facoltà in quanto movimento della contraddizione dialettica, non rilevamento della contraddizione logica. Il paradosso non sopporta (non è il supporto) la dimensione chiusa, ma lo spazio aperto della ripetizione. Non è ciò che si cerca e dove lo si cerca: e per questo il rapporto necessario tra i termini o i postulati primitivi e la definizione, il criterio della dimostrabilità o della falsificabilità ad esso non convengono. Il dire gronda di paradossi. Il paradosso del programma della rivoluzione percorre gli scritti di Lenin e indica ciò che di rivoluzionario può esservi in una pratica politica. 

L'ordine delle dipendenze, logiche, semantiche, strutturali è interrotto dalla non-appartenenza del testo. E il lavoro onirico non procede in modo decidibile: l'"aut" non esiste61, ma la "et" quale marca di un intervallo, come non vi è un interprete che possa decidere del senso del sogno62. Decidibile è ciò che è assiomatizzabile e completo o deduttivamente saturo, ciò che non sfugge al calcolo e che deve essere superato in quanto contraddittorio nel riporto all'unità, al rapporto antropomorfico tra struttura e manifestazione; ciò che è risolto logicamente e che risolve il taglio determinato dall'interrogazione secondo i suoi presupposti, il confutabile o il dimostrabile. Ma l'indecidibile ha nel discorso filosofico una funzione logica: neutralità che rende possibile ed economica l'"operazione" e principio formale, precede il dualismo operazionale tra significante e significato e lo rende pensabile, rende il pensabile. In quanto dimensione neutra, di ciò che non è né confutabile né deducibile, è luogo dell'interrogazione che conduce l'operazione verso il decidibile. Funziona come uno stratagemma, è luogo della strategia della scrittura: è invocato ogni volta che si tratta di rilanciare il discorso festivo. Assunto in quanto ciò senza cui non può darsi la distinzione (uomo/animale; nobile/servile; significante/significato) funziona in quanto luogo del possibile e dell'impossibile, luogo di un tessuto necessario, dunque dell'interrogazione e della risposta. La neutralità presuppone la mediazione del linguaggio, è principio della normalità, del senso, è il porto franco di un'arma rac-comandata, espediente dell'economia del discorso, principio strategico di domesticità e di persuasione. La non-significazione (al polo neutro), nel linguaggio, è ciò che può essere spinto verso il senso attraverso 1'apertura permanente del non-senso. E il principio di una neutralizzazione perenne, se consente di debordare dai limiti istituzionali e dal percorso che conduce all'archiviazione, reclama sovranamente una funzione di pertinenza. La strategia degli indecidibili comporta una neutralizzazione perenne o l'assunzione di alcuni termini che ricevono in effetti una funzione epistemologica o metalinguistica nella lettura o nella scrittura. La tomba (oìkêsis) non è lo spegnimento del discorso, ma la dimora della sua economia: tale estremo riferimento è, nella scena filosofica contemporanea, per riprodurre la dimensione festiva, attraverso per esempio la strategia degli indecidibili; qualcuno di questi funziona come una tomba, silenzioso, segreto e discreto. L'economia di un discorso e il suo potere dipendono dall'estensione multipla degli indecidibili e dalla loro strategia: la via – sempre classica – è quella di una generale e complessa (la complicazione è, nell'economia logica, l'aspetto negativo dell'interrogazione) messa in questione. E il supplibile invoca l'intervento del paradigmatico e la possibilità dell'operazione: è l'istanza grammaticale. La conoscenza non può operarsi senza un colmamento del vuoto63: la casella vuota serve al senso, è inscritta in un percorso di senso, è in quella struttura che dà il funzionamento del senso. Il marxismo scientifico è una forma di ideologia che produce effetti di neutralizzazione del dire. 

La segregazione non si compie che attraverso l'impiego del marginale: con l'esclusione assoluta non vi sarebbe ritorno, conferma dell'identità, dell'uno, della legge. La problematica della segregazione, ben più vasta di quella dell'emarginazione, concerne il destino dell'interrogazione al centro e alla periferia, dalla fabbrica all'asilo, e investe l'operazione che è l'inclusione della deriva nel percorso derivabile: ma la scoperta di un inderivabile apre una falla che l'operazione tenta di collocare e di dirigere verso il senso. L'operazione è un'istanza di colmamento del taglio e di adeguamento tra i presupposti dell'interrogazione e il compimento della risposta: è ciò che Hjelmslev chiamava "un travail de calcul"64, è ciò che ammette la materia entro una virtualità semantica in quanto supporto di un investimento di valori che ne determinano la conoscenza, in quanto luogo della manifestazione, luogo determinato dal valore; è una valorizzazione e un validamento, una funzione di espulsione della materia. Essa procede dalla dimenticanza quale funzione logica. La sublimazione è partecipazione all'"operazione", rettifica in rapporto al sistema di valori della società, rettifica richiesta da tale sistema, che si alimenta della contraddizione65. Se vi è del lavoro della lingua (lapsus, equivoco,…), questa non può essere assimilata al codice. Ma l'economicismo66 e la linguistica recuperano il lavoro nell'operazione (isotopia, omologia, equivalente generale). Ciò che fa l'operazione è proprio d'inscrivere sotto il modo del conflitto, compiere, archiviare, dimenticare i processi inconsci: operazione vana nel senso che questi nell'intervallo del suo stesso percorso si enunciano, restano, non sopportano la distruzione67. 

All'operazione serve la malattia. Nel discorso festivo e in quello psichiatrico, la follia e la logica sono il limite necessario l'una dell'altra, la funzione immancabile della loro economia: e una ripresa hegeliana può essere la formulazione che il concetto di uomo implichi quello di follia come limite della sua libertà. La nozione di malattia, organica o esistenziale, fisica o logica, indica l'ostacolo (il negativo, la contraddizione, la trasgressione o la differenza) al funzionamento degli organi o degli elementi o dei significanti: campo di trasformazione e materiale d'operazione. La definizione classica dell'uomo come animale malato68 dà lo statuto fondamentale del potere, è il principio di ogni autorizzazione d'intervento sull'altro, sotto la forma di una risposta ai bisogni, che presuppone l'interpretazione psichiatrica, quindi il codice culturale e il codice istituzionale. 

L'insistenza psichiatrica sul problema della soddisfazione dei bisogni si avvale della problematica esistenzialistica dell'angoscia e della frustrazione, campo della denuncia e dell'aiuto in funzione di acquisto di potere, campo della manipolazione della critica. Il termine "frustrazione", confuso con quello di privazione e di castrazione, presuppone un apparato concettuale psichiatrico. Il problema istituzionale della soddisfazione dei bisogni implica l'identità della persona (ruolo attanziale del soggetto), il principio unitario (presupposto della psicologia) della coscienza, la logica contrattuale, la relazione interumana, ha una funzione di persuasione di un discorso, che si mantiene sulla fusione di autorità e di potere, sull'inclusione degli elementi periferici. Il capitalismo prosegue la funzione del moralismo classico nel ricondurre il desiderio al bisogno, quindi alla domanda di aiuto, d'interpretazione, di repressione. La distinzione tra bisogno e desiderio è riportata, dalle preoccupazioni ideologiche di contenimento di ciò che è di troppo, a quella tra il necessario e il superfluo, tra l'obbligatorio e il puro capriccio, tra l'organico e il fantasmatico, tra il naturale e l'arbitrario. Il discorso dominante conta su questa formulazione: la massa non ha tempo per pensare ai desideri, perché, deve provvedere al bisogno di mangiare. Tale discorso libera dai desideri (li dimentica), per amministrare i bisogni. Parlare del desiderio è, per l'ideologia dell'altruismo, un lusso, un peccato, il privilegio di quegli intellettuali che hanno già risolto i problemi di sopravvivenza. Nell'apologo di Menenio Agrippa è il principio dell'armonia (che, se si qualifica come organica, è per ricevere una proprietà di natura ed essere tale) a reggere e ordinare i desideri. Il bisogno si pone in rapporto all'essere, in quanto ciò che fa vivere ciascuno come corpo, in rapporto dunque al bene che di ciascuno mantenga l'esistenza69. E ciò che nel desiderio erra e si volge al paradosso lo distingue dal bisogno. 

L'esclusione del desiderio (o la sua riduzione a una funzione secondaria) riporta una psichiatria, che attinge i propri presupposti dall'esistenzialismo, e un marxismo ufficiale, che amministra le contestazioni in un accademismo fenomenologico, al misconoscimento pieno (quel misconoscimento su cui si costituiscono la pienezza, il rigore e la forma del senso) dell'inconscio70.

Lo schiavo riscattato o liberato compie la rappresentazione del riscatto e della libertà, afferma il suo accesso alla correzione (e l'eventuale peccato ), la possibilità di un inizio del rischio, ritualizza la possibilità e l'anticipazione della vittoria: è tale l'indicazione che proviene dal Satyricon. La ricerca del riscatto si presenta come instaurazione dell'autonomia, di una regola che mantiene, mutando il costume, la logica del contratto, che nasconde il principio della valorizzazione, prerogativa festiva: il riscatto è il mezzo di consolidamento del cerchio dell'obbligo. La problematica del riscatto si riproduce, con tutto il suo apparato psichiatrico, ove il patologico si riferisca al discorso dominante e il normale al "discorso delle masse": il presupposto talora è che il discorso delle masse esista come un'unità innocente ed estremamente virtuale e come un flusso continuo e che vi sia stato l'intervento, semplicemente, di una deformazione, di un blocco, di un non-rispetto. Questa problematica stabilisce modalità di intervento tatticamente diverse, ma che proseguono e danno risorse alla strategia capitalistica del rapporto con gli operai e con gli emarginati, nella fabbrica o negli strati nomadi. Il "discorso delle masse" è in tal senso la forza del macchinario dei suoi interpreti. L'ideologia è il discorso dominante, in cui resta ogni modello alternativo, il campo della festa e dell'istituzione, l'esercizio – nei diversi settori – della logica dell'interrogazione e della risposta, misura della correttezza e dell'errore, dell'ortodossia e della devianza. L'instaurazione e il mantenimento di un dominio è ciò che distingue l'ideologia. L'esser nuovo dinanzi al mondo è nella mitologia della rinascita, di cui si avvalgono i diversi modelli correttivi e la macchina giudiziaria. 

Il discorso "anti-istituzionale", ove non sia semplice richiamo alla funzionalità e all'efficienza sociale e ove non si presti a orientare la resistenza del marginale, ove non valga come posizione semplicemente antitetica, sembra che paradossalmente parli di "risposta ai bisogni", perché la traversata della follia quale pratica politica indica l'impossibilità di una risposta, la frattura tra i modelli e il dire, lo sfuggire di nuovo di mano di qualcosa che l'imperativo vorrebbe gestire e condurre; indica come a un certo punto non sia "contenibile" il taglio tra l'interrogazione e la risposta, come la logica psichiatrica si basi sull'espulsione della follia, come del movimento irriducibile della contraddizione; indica che la contraddizione ha un altro spazio che quello determinato dal suo costruirsi come funzione logica: è un'indicazione differente dalla follia festiva e da quella istituzionale. La struttura del discorso psichiatrico (come di quello istituzionale in genere) implica la repressione rigida di pratiche sovversive fatte dal garante-gestore: la devianza periferica è colpita con rigore, che sia compiuta dal malato o dallo psichiatra. E lo psichiatra può richiamare il prete nella sua funzione pubblica (esorcismo, psicosi), anziché nella sua funzione privata (confessione, nevrosi). 

La segregazione utilizza il principio di adattamento, quello stesso contro cui si è trovata di fatto la pratica analitica freudiana, e la parola d'ordine dell'io forte, che più di ogni altra allontana il soggetto dell'inconscio: e Freud aveva indicato l'impossibilità per l'io di costituirsi padrone in casa sua71. 

Il magico è il luogo in cui si dispiega il principio di efficienza72. Condizione dell'efficacia e del magico è la fede73. La formulazione del magico è quella che più vale alla psicologizzazione del soggetto, alla sua copertura rituale, a collocare nel rispetto, alla cui base c'è la rinuncia74, a rinsaldare il gregarismo75, che non risponde a una pulsione, ma interviene come modello educativo, come automatismo psicologico. Il concetto di segreto è nella teoria della competenza, è condizione del demandare e dello stupore, è ciò che spiana la via del contratto. 

La categoria del "semplice", che presuppone i concetti di trasparenza, di fondo delle cose, di essenza, di correzione, di pertinenza, è una categoria eminentemente logica e morale: in rapporto agli equivoci della lingua, l'appello al semplice riporta l'istanza (grammaticale e giudiziaria) di dire "tutta la verità", l'istanza della segregazione. È l'appello a una chiarezza e a un'unità che fondino la classe o il gruppo, in cui ciascuno funzioni come marginale. Ma se gli equivoci non risultino traducibili, la segregazione colpisce il soggetto del dire (un recupero dell'"altra lingua" può essere quello di ammetterla come "poesia"). La categoria del semplice impone alla materia d'intervenire come materiale per l'operazione: la semplicità canonica presiede all'organizzazione di mercato, alla persuasione pubblicitaria. La semplicità è una proprietà logica fondamentale che assicura al discorso il suo potere76: essa viene talora a coincidere con la facoltà quale dono naturale dell'uomo77. La convergenza del mito della chiarezza (eliotropismo, metafisica della presenza) e del presupposto della semplicità (competenza) implica la concezione segregativa della verità o della teoria. (Più avanti indicherò come non vi siano, come vorrebbero la logica e nei diversi settori il discorso didattico, termini "semplici": ogni termine è preso in una rete di sostituzioni e di intervalli, che non permettono alcuna riduzione formale). 

La disposizione al semplice trova una impasse nella nevrosi, ideologicamente tradotta nell'instaurazione, in rapporto all'altro, della logica dell'interrogazione e della risposta, nell'instaurazione di un voler-poter-saper fare che imponga, rigorosamente e sopra tutto inequivocabilmente, l'obbedienza: è in relazione a questa logica che interviene la domanda d'aiuto. La nevrosi o il delirio hanno un effetto di disgregazione78 nella massa. Gli effetti inconsci di un incontro collettivo non organizzato come questo convegno, effetti di disorientamento, si producono tuttavia su uno sfondo grammaticale e psichiatrico, sempre pronto a interpretare tali effetti come domanda e a elaborare un recupero ideologico, compiere un'operazione di esorcismo; sembra che oggi gli artefici di tale operazione siano sopra tutto coloro che detengono nell'ambito istituzionale un potere un po' limitato e periferico. 

Il discorso dell'isterica indica la frattura tra l'arbitrarietà e la necessità strutturale: tale frattura è interpretata, nel discorso festivo e in quello istituzionale, come formulazione del bisogno di uno statuto legale e logico dell'arbitrarietà, di un fondamento dell'incombere della risposta, il bisogno che il dire sia investito dall'interrogazione. Il diabolico è il sostegno della cosmologia, è il presupposto di una modalità religiosa d'intervento sul discorso dell'isterica, di una modalità propria al saper fare del prete o dello psichiatra: lo spazio eterotopo costituito dagli ostacoli e dai conflitti da superare e da risolvere. Il diabolico è una componente indispensabile del sacro, della verità come conquista, vittoria, possesso. La donna79 non crede alla verità, ma vuole che l'uomo s'interessi a lei come verità: essa serve antropologicamente e filosoficamente al feticismo vasto delle operazioni. La donna è presa come ciò che istituisce il mascheramento della frattura o come il significante dello scambio (antropologia) e dell'organizzazione sociale, ciò che serve dunque a ogni linearizzazione. Ogni autorizzazione (abilitazione o squalifica, riconoscimento dell'intelligenza o dell'ingenuità) procede dalla competenza: e il potere è una proprietà (modalità ed effetto) del discorso didattico o psichiatrico nella sua funzione magistrale di persuasione, attinge la sua forza dal fine dell'utile inteso come il bene dell'altro. Il patetismo è l'attributo del recupero del periferico, contraddistingue l'interventismo, discende dall'imposizione dell'ordine gerarchico. 

Ognuno viaggia con una patente di sanità o di verità che discende da una base militare e che apre certe porte, rende possibili certi contratti. Il possesso di un'idea adeguata della realtà è nella coscienza psichiatrica una misura del rapporto con il paziente, perché l'ordine (l'attributo di buono è un ornamento dell'efficienza del potere) si dimostri. Il criterio del buon ordine è in riferimento a una realtà adeguata a un codice e fondata da esso: su questo confluiscono diversi discorsi istituzionali e no. Il primato del fatto (o della realtà) è alla base del discorso giudiziario: e la mediazione presuppone la correzione. Il lamento che "il malato di mente" ha perso la "dignità umana," ha subito una spersonalizzazione è un appello umanistico che propone modalità diverse d'intervento, è un richiamo al contesto economico e politico: ma il richiamo occulta gli effetti repressivi. "Fare il bene dell'altro" è stato il motivo dell'educazione: e l'altro è la condizione "propria" del discorso didattico, che ha innanzi tutto il compito di produrre la disposizione a obbedire come nevrosi benefica della società. L'imparare è imparare a rispondere, obbedire, saper fare dinanzi all'ostacolo di un'interrogazione che può giungere d'improvviso; e la cultura cresce e poggia sul sentimento di vergogna che essa provoca, per cui la massa resta legata al servizio80. Il principio dell'erroneità (malattia, contaminazione) costitutiva del linguaggio (Cratilo), come la denuncia della sua improprietà, richiede un'economia logica: e in Nietzsche dall'impossibilità dell'òmoìôsis parte il rischio della mimesi. La logica dell'errore è il misconoscimento pieno (misconoscimento che si prospetta come senso pieno) della dimensione della surdeterminazione: l'inconscio non conosce l'errore81. La traversata o l'accenno al discorso festivo non sono tessuti sulla logica della contaminazione: condanna, errore, liberazione, necessità di un'economia rigorosa, deriva dell'Occidente e ritorno ai presocratici o palingenesi; ciò presupporrebbe la possibilità della chiusura, del tutto, del rapporto tra contraddizione e codice. La logica della contaminazione si costituisce sulla denuncia e sulla costruzione. Non vi è nella storia occidentale un errore da correggere, ma la dimensione di un'erranza nel dire anche se forcluso. Tale dimensione indica l'impossibilità del parmenideo (in generale thanatocentrico) "sentiero del giorno", cioè della logica dell'errore. 

La logica dell'aiuto è una logica edipica, di direzione, sostegno e recupero della violenza della scrittura82. E lo sfruttamento si accoppia sempre all'aiuto (sotto forma di medicina, di psichiatria, di sociologia o di una certa psicanalisi "popolare", sotto forma cioè di una distribuzione comunitaria degli strumenti del sapere, di una partecipazione regolare e di una formazione del senso comune). L'aiuto è l'inscrizione logica dell'altro, della contraddizione del doppio. L'assimilazione dell'esperienza analitica e del potere, compiuta largamente nell'esercizio quotidiano delle diverse scuole, porta, con un'inversione psichiatrica, alla cancellazione della scoperta freudiana dell'inconscio. Aiutare l'altro è il modo di fraintendere interamente la sua parola, il modo di tradurla, di collegarla alla reminiscenza: l'aiuto, come corrispettivamente il potere dell'uno, procede dall'interrogazione (la lotta degli studenti ha riguardato in genere alcune modalità dell'interrogazione, non l'interrogazione stessa, i suoi effetti enormemente repressivi, l'implicanza del potere). La logica dell'altruismo (aiuto o punizione) e della solidarietà sociale si avvale della (ri)produzione della malattia o della trasgressione, della funzione necessaria di queste per l'economia del discorso psichiatrico e di quello giudiziario83. L'altruismo, diniego del godimento, richiede una partecipazione al plusvalore sotto forma di elemosina; a esso si rapportano taluni imperativi della militanza che vogliono essere una traduzione pratica dei valori e dei principi, candidamente ritenuti quali strumenti d'intervento. L'astuzia del soccorso sta nell'appropriazione del "bisognoso"84: e vi è una gara nella spartizione dei bisognosi. Il falso pretendente (o il sofista) non ordina le cose secondo il principio della partecipazione, che avrà una sicura vittoria sulla resistenza del non-essere85; l'arte sofistica anzi è quella che, all'interno dell'arte dello scambio mercantile, compie sotto il pretesto educativo e con mezzi persuasivi la caccia all'uomo fra i giovani ricchi86 a scopo di lucro: la denuncia di eterodossia e di corruzione si confondono fin da Platone. La partecipazione è richiesta dalla promessa di godimento e presuppone l'esistenza dell'iniziazione: la promessa implica, mantiene e sfrutta la paura. Così la proprietà, eminentemente logica, dell'altruismo è l'assoggettamento, la produzione cioè di gente che goda, l'instaurazione del servizio. Il discorso festivo produce la problematica e l'ideologia della cattura e della liberazione (il cui appello, sia esso di un'etica aristocratica, si ritrova in Nietzsche); la denuncia, fra l'altro, che uno scritto resti prigioniero di qualcosa è una funzione esecratoria, di formulazione di un limite (grammaticale) e di direttiva per un rimedio: ma la cattura è sempre mancata nel dire e nello spazio stesso di tale discorso. 

La partecipazione al "profitto" motiva il potere del discorso didattico: la trasmissione del sapere (se non proprio il riferimento esplicito di una parola detta in nome della verità) implica, dietro l'accettazione di una dipendenza fiscale, l'assimilazione di una logica dell'errore. La richiesta di estensione del profitto, di allargamento di un discorso è ciò che giustifica la strutturazione teologica degli enunciati, il loro funzionamento in quanto macchinario semplice delle rotture orientate verso l'utile. E la preoccupazione di salvare (la verità, il sapere, la conoscenza…) rientra nel teleologismo psicagogico, da cui discende il bisogno di redenzione, di guarigione o di liberazione, che presuppone una coscienza di peccato o di malattia: la religione e la psichiatria l'hanno sempre saputo (produrre)87. Gli universalismi sorgono per chiudere ciò che dal desiderio deriva; sorgono per offrire il posto allo spazio dello scambio, per aprire quella scena in cui il godimento è promesso, la scena del dominio logico della lingua, per confermare il principio della libertà (del politico) nello statuto arbitrario di ogni legge (giuridica, scientifica, morale). La telepatia, il colmo della comunicazione in quanto contratto pienamente riuscito, è il mito di un annullamento massimo del dire: porta al controllo assoluto dello sguardo che afferma il principio della suggestione, è una funzione del magico e riproduce il trionfo sugli ostacoli della trasmissione88. L'iniziazione è amministrazione del godimento. 

Ciò che s'imprime, si scrive nella tabella nosografica, sfugge all'organizzazione definita di un codice (funzione fiscale o istituzionale dello psichiatra), sembra appartenere a una competenza più rara, situarsi su un'originaria tabula rasa (funzione sacerdotale o "politica"). La regola della libera appropriazione dei mezzi del linguaggio è un espediente, maieutico, terapeutico, psichiatrico, di fare arrivare da sé, automaticamente, ciascuno all'auto-nomia. 

L'autonomia è la condizione del contratto, affermato da una certa semiotica come unica dimensione del linguaggio con un espediente ideologico che occulta la logica del debito, l'impostazione gerarchica presupposta o paradigmatica. La grammatica pone le premesse di una moltiplicazione di contratti, della produzione, pone i fondamenti della trasmissione genealogica, implica il debito: e ogni punizione conferma il diritto signorile, l'ordine della dipendenza89. Lo studente, l'operaio, il paziente non hanno in Occidente la funzione di interrogazione: questo dice della struttura di ogni contratto. La logica delle relazioni della parentela riporta il linguaggio all'universalità dello scambio e dà al significante una funzione capitale, dunque segregativa, insegna che la via dell'"accesso" è il dono, cioè la rinuncia, colloca la legge come campo del possibile, quindi del necessario (secondo la tradizione filosofica e linguistica); la posizione universale della proibizione dell'incesto è la salvaguardia della simulata priorità della logica del contratto, del primato della possibilità (la prescrizione), e la teoria della reciprocità è paragonata a quella della gravitazione90. La formula contrattualistica serve a inscrivere il sapere mitico nel sapere scientifico, in un percorso universalistico e sempre etnocentrico. È una modalità socratica e psichiatrica quella della coincidenza tra la logica dell'interrogazione e della risposta e la logica del contratto (dialogo, comunicazione, scambio), coincidenza che cela la funzione strutturante e costitutiva dell'interrogazione. Il quadrato semiotico91 concernente l'incesto conferma e prosegue la direzione antropologica nel senso che la possibilità di fare nella modalità della prescrizione è la base della legge: la coppia prescrizione/proibizione è un modello esplicativo e sopra tutto persuasivo della modalità festiva d'intervento e della socialità capitalistica in generale. 

L'universalismo logico e grammaticale, che è il sistema del contabile, è il sostegno dell'universalismo monetario, come risulta già al sorgere della filosofia greca; la moneta è metafora della convertibilità fra relazione e unità. La nozione di equivalente generale riferita alla moneta indica la dipendenza di questa dall'impostazione grammaticale delle operazioni: il sorgere dell'universalismo prepara e dispone l'impiego capitalistico della moneta. E per Jakobson92 lo studio della circolazione monetaria dipende dall'interpretazione semiotica, in quanto il linguaggio secondo Parsons è la matrice più generale dei sistemi simbolici. La promessa di danaro, di una tesaurizzazione, è l'aspetto psicologico del contratto e del risparmio, mentre il capitalismo valorizza e ciò che conta è la moneta come possibilità di investimento, che nel capitale significa il plus-godimento, interno al plusvalore. La problematica psicologica del danaro93 assicura il teatro della schiavitù, il prolungamento dello spettacolo della povertà, l'attesa del premio. Il danaro è un punto su cui contare, un punto che vale a colmare il taglio prodotto dall'interrogazione e che assicura la struttura religiosa del gruppo. Il danaro misura ciò che viene detto, è ciò che fa passare al contratto, che provoca la domanda di aiuto e di abilitazione. Istituto massimamente sacro, il danaro è sconfessione della castrazione e, in quanto consente, anonimo, la circolazione tra la logica del debito e quella del contratto, avvia una vasta feticizzazione. 

Ciò che è preso nel funzionamento della morte, nel sistema generale dello scambio e della produzione a tutti i livelli (libidico, economico, linguistico, psichiatrico, familiare...) è feticistico in quanto imperativamente distaccato e isolato dalla materia a fini produttivi e di plusvalore. Il feticismo94, il marchio del privilegio del segno nella sua struttura teologica, comprende l'occultamento della logica del debito nella logica del contratto. L'esoterismo è la presa specifica di un discorso universalizzante, l'instaurazione della Verleugnung che fornisce il feticismo degli enunciati; e il travestimento vuol lasciare l'oscillazione dell'essere e del non essere dell'oggetto, è un'espansione "metaforica" di cui si serve largamente il feticismo pubblicitario. 

Nel platonismo e nel cristianesimo la cassa del danaro tiene il posto che dio vi ha assegnato: competenza, dote da non sprecare, talento da far fruttificare, pagina del conto e del debito, pagina della moltiplicazione dei contratti e delle inscrizioni, marcate da un'assicurazione eterna. Il danaro costituisce una macchina imperativa (dominio logico e morale), assicura la relazione interumana e riconduce angoscia e delirio (che, pure, provoca) verso uno spazio sociale determinato: è il prezzo di riscatto e il mezzo di acquisizione della dignità: suppone la fede e implica l'offerta di sé quale vittima sacrificale al fine di ottenere la grazia del riconoscimento, rientra nella promessa e nella "partecipazione", conferma la logica del debito, l'ordine della dipendenza. Pagare per avere riconoscimento: è lo statuto grammaticale del sacrificio. Giustificare la funzione del danaro nell'analisi è assegnare a esso la funzione preminente che ha nella morale, dare un posto necessario e risolvere il rapporto nella logica del contratto. Chi parla, a guisa di "osservazione," della funzione del danaro nell'analisi storna il discorso dalla funzione della moneta nel capitalismo, ne fa cioè una questione psicologica.

La psicanalisi postfreudiana contribuisce spesso all'aggiornamento della mitologia, che è un'enorme macchina esplicativa e normativa, la grammatica dell'Occidente, e consiste nella forclusione della materia; si prospetta come Weltanschauung che impone l'unicità di senso, il binarismo logico, morale, psichiatrico attraverso la coppia negativo/positivo; dà il suo sostegno a un'ampia letteratura, macchinario di ogni traduzione, a una vasta ermeneutica cui nulla sfugge, anche della vita quotidiana, e che fornisce un contributo alla comprensione del non-senso anche ad altre discipline, in un apparecchio che dà una chiave generale delle cose. La psicanalisi diventa una "scienza umana"95 e si psichiatrizza, proprio attraverso il richiamo agli scritti di Freud: l'appello al testo implica l'uso del patrimonio culturale in quanto patrimonio economico e riserva in favore dell'esigenza del profitto, autorizza modalità rituali di trasmissione, adatte agli scopi del capitalismo. La spiegazione mitologica impera: ciò che sarà detto serve e dipende da ciò che è detto. 

La psichiatrizzazione, che si fonda su un codice corporativo dipendente comunque dalla grammatica generale della società, ha ora il suo riferimento concettuale nell'infanzia (sviluppo, maturazione, affettività originaria, vizi organici di costituzione o arresti nel passaggio all'età adulta, mostruosità o malattia...) come campo di una misura corretta della realtà: l'infanzia dà al discorso psichiatrico la sua portata pubblicitaria, funziona in modo persuasivo, è il principio di acquisto di potere, diventa il "naturale" riferimento di un'autentica conoscenza interumana, di un'affettività originaria, di un sapere fatto di "neutralità" e, al tempo stesso, di "partecipazione intima", modello del sapere scientifico; come il primato del primitivo è l'avallo di un modello psichiatrico che riproduce le coppie autentico/alienato, immediato/mediato, sano/malato, l'avallo della grammatica, dell'istanza universalistica. Il concetto di sviluppo come quelli di crescita e di maturazione, presuppone la normalità. Il bambino resta, occidentalmente, il mostro da educare, oggetto di un'operazione e di una messa in guardia. E la qualificazione freudiana del bambino quale "perverso-polimorfo" ha significato spesso, per difensori e per detrattori della psicanalisi, un giudizio morale96. Mentre l'inconscio non sopporterebbe alcuna dottrina da applicare, il complesso di Edipo si è spesso prestato al ripristino di un apparecchio cosmologico: il suo modello antitetico recente ha rafforzato, non cancellato tale rischio. Il significante del padre si è trasformato spesso in padre del significante. L'edipismo ha posto il primato del significante e della scrittura e conosce fin da Platone il parricidio quale processo dialettico programmato, gramma marginale necessario, duplicazione e sdoppiamento inscritti in un ritorno, conflitto indispensabile allo svelamento, dialogo che dimostri e trasmetta il vero. L'edipismo instaura il macchinismo della morte che qualifica il discorso occidentale97. E l'Edipo come funzione grammaticale trova nella segregazione la sua pertinenza. Partire da Edipo per un'ipotesi antropologica sull'origine della specie umana sarebbe riportare una struttura storica (la famiglia) a una struttura naturale, eterna, universale. 

Il gruppo non ha altra esistenza che quella che procede dalla struttura logica del discorso, dalla sua economia (funzione esorcizzante), dalla sua distinzione (funzione militaristica), dall'impiego specifico dei significanti (ideologia dei ruoli), dall'instaurazione della logica dell'errore (funzione segregativa): il passaggio da un gruppo assoggettato a un gruppo soggetto implica il passaggio dal gruppo istituzionale a quello festivo, ove non sia invece, più istituzionalmente, un appello al principio di autonomia. La struttura logica del discorso garantisce la circolazione contrattuale, la circolarità periodica (emergenza di qualcosa, assorbimento, neutralizzazione), espelle (festivamente o istituzionalmente) la follia attraverso il suo funzionamento in quanto malattia: è una virtualità che dà, potenzialmente, molteplici punti, linee e cerchi (circolarizzabilità grammaticale). La spartizione del potere obbedisce alle regole distributive della macchina. Il rapporto con la verità come causa, che implica l'obbligo del servizio, comporta la costituzione ecclesiale dei gruppi, la formazione del senso comune, misura e direttiva per ogni buon senso, lo statuto della riprovazione e dell'indegnità fino all'inadeguatezza della riparazione, dell'espiazione, del servizio. La rivendicazione della militanza è talora, nell'ideologia dell'altruismo, tessera di riconoscimento e campo di affermazione delle parole d'ordine, carta di credito che richiede rispetto per un discorso costituito, un salvacondotto, un lasciapassare di discorsi che sopravvivono sul retaggio della tradizione: dà il suo posto all'eroe e all'esecutore. La militanza invoca una convergenza ecclesiale, se non – come pure accade – una sottomissione ecclesiastica. Essa procede dalla struttura religiosa del gruppo. L'attivismo (ecclesiastico) si offre quale mezzo di carrierismo lungo la via che passa attraverso l'adepto e che conduce alla formazione dell'addetto. La "coscienza di classe proletaria", se coglie criticamente il macchinismo logico del potere, non basta per dare effetti di rivoluzione e, se ritenuta come condizione unica del discorso della "massa", servirà soltanto a produrre quei conflitti e quegli assestamenti di cui il capitalismo ha bisogno per la sua crescita. Il marxismo ridotto a formulario, a casellario per le varie classificazioni, a gergo di parole d'ordine che attenui e in definitiva annulli le contraddizioni, non solo non impedisce l'avanzamento della borghesia, ma le offre uno strumento necessario di sopravvivenza. 

Il contesto sociale dell'analista, anche quanto al reclutamento dei proseliti e dei clienti, è ancora strettamente medico e psichiatrico: mantenimento dell'istanza di un sapere che riscuota un consenso corporativo, un sapere che ha funzione di seduzione e di iniziazione, quindi quale promessa di godimento: è il contesto dell'altruismo. Il sapere dell'analista, ove venisse esercitato (trasmissione e applicazione), cancellerebbe, come il potere e il volere, l'analisi e la trasformerebbe in operazione psichiatrica (cura della malattia mentale). Direi allora che non vi è discorso dell'analista, ma soltanto dell'analizzante. L'amministrazione dell'analisi didattica segue il modello della filiazione del modello o cerca l'inaudito della propria storia, che funziona come esemplare, come prova eroica. Il pregiudizio, che si ritrova nelle analisi freudiane, è il rapporto dell'analista alla sua certezza, il superamento psicologico del glissamento del significante. 

Certe cose devono passare sotto silenzio: il silenzio grammaticale e psichiatrico tiene l'ufficio di determinazione e di controllo di ogni passaggio, opera il passaggio quale transcodifica, apre possibilità di emergenza dell'unità dei rapporti, porta alla determinazione dei confini esatti della risposta; il silenzio claustrale segna un completo affidamento all'uno come causa, il rito della rinuncia alla parola come instaurazione della padronanza assoluta. Minima non curat praetor: il principio di pertinenza richiede l'esorcismo, trascura ciò che non conta o non serve al conto: e vi è il presupposto che chi parla sia destinatore, guidi il suo discorso, lo costituisca come programma virtuale; il proverbio è citato da Freud98 a proposito dell'erranza di colui che si spinge nel discorso. L'epistemologia, sapere filosofico, scientifico, platonicamente, preparano e sono la condizione della corretta opinione, dell'ortodossia. 

Contrariamente allo psichiatra, l'analista non è per stabilire alcuna esattezza del discorso, per garantirne la dirittura, giudicarne l'importanza o serbarne il testamento. Non partecipa dello scriba. Non è colui che conduce verso la rivelazione della verità (non è dunque l'iniziatore), o verso una decifrazione che suppone una logica, in cui si riconosce una voce interrogativa, nonché il cammino di un'argomentazione, non è il porta-parola. L'analista – contrariamente allo psichiatra – non ha competenza (nel senso chomskyano e greimasiano del termine): il saper-poter-voler fare rientrano nella dimensione del contratto enunciativo. Non vi è parola che possa sancire, come invece ha sempre preteso la maieutica, la verità della risposta. E parlare di metodo analitico sposterebbe la considerazione verso l'organizzazione della forma e verso la psicologia del soggetto. L'interpretazione ha solitamente un registro ermeneutico e psichiatrico che l'assimila alla significazione, alla rappresentazione o alla produzione: interpretare è far significare qualcosa, tradurre, definire cosa vuol dire un certo dire, ordinare secondo il principio di adeguamento, di legittimità o di correttezza. Il principio della corretta interpretazione fa valere il metodo, le tecniche d'interrogazione, che, salvi la giusta posizione e il giusto posto dell'operatore, metta in fuga la contraddizione pur usandola, liberi dall'alienazione; non può non rapportarsi a un contesto di sapere ammesso, di una performance autenticata, di un'inscrizione nella tabella o nella tabula rasa, non può non dominare maieuticamente il processo significante. Vi è una domanda di traduzione, cui la psichiatria, come l'ermeneutica, cerca di rispondere e di cui essa ha bisogno. L'interpretazione analitica non risponde e non soddisfa alcuna domanda, è congiunta al lavoro dell'inconscio. L'interpretazione non è una proprietà della grammatica, non è una proprietà, è un taglio indefinito della linea e del semplice, non appartiene alla persona (a nessuno). L'interpretazione dei sogni non conduce, come accadrebbe nella filosofia e nella linguistica, a concludere sulla struttura dell'apparato mentale99. Al di là dei testi di Freud non vi sono molte indicazioni sugli effetti enormemente incalcolabili dell'interpretazione. Se l'ascolto (e il silenzio) si pone come strategia, l'analista diviene attante sociale: e non vi è più analisi, ma solo misconoscimento e diniego del desiderio. Il non-dire (silenzio) concerne tanto il fondamento o la conservazione massima dell'economia quanto la sua dispersione che attraversa il dire. 

Il rapporto tra psicanalisi e istituzione conduce ad affermare la funzione di insegnamento e lo statuto dell'analista nell'apparato istituzionale. Senza un tale statuto può esserci analisi nell'istituzione. Il principio di responsabilità riguarda il "paziente," che deve rispondere, per la condanna inflittagli con la malattia, di ogni effetto su di sé degli strumenti istituzionali, ma viene "correttamente" richiamato per l'analizzante nell'organizzazione di istituzioni psicanalitiche. 

L'inconscio, se fosse un concetto o una nozione, sarebbe già dato nel discorso festivo. Per una certa psicologia, come per Benveniste100 l'inconscio è il luogo delle motivazioni della persona. L'antropologia, come frequentemente la linguistica, ammette un inconscio logico, che autorizza la costruzione universalistica e totalizzante101; per Lévi-Strauss le strutture simboliche incarnano i principi universali dell'uomo: esse discendono dall'inconscio (quello che da Platone e da Aristotele corrisponde alla politica). L'inconscio non è la dimensione della profondità, del naturale, dell'istintuale, del segreto, del dentro (sarebbe stata inutile la scoperta di Freud). L'inconscio è il significante di un sapere impossibile, un sapere di cui il soggetto non può essere né maestro né testimone, non può attuare alcuno scambio, e, se è detto da Freud "intemporale"102, è per opposizione al concetto filosofico di tempo (tempo della meccanica o della coscienza). Il sovvertimento della teoria della conoscenza, come ogni sovvertimento, non potrebbe non provenire dall'inconscio, la cui scoperta fatta da Freud non è la scoperta di un luogo o di una topologia o di un'altra possibilità di registrazione grammaticale, ma ribalta la mitologia occidentale della reminiscenza (facoltà frastica o simbolica) e si oppone anche al registro della memoria come proprietà dell'individuo. In diverse teorie postfreudiane l'inconscio è stato fatto sempre più corrispondere a un sapere costituito e che era al di là del dire, alla mitologia universalistica dell'Edipo: coperto in un'armatura fenomenologica che ripropone il rapporto presenza-senso. La conoscenza è detta quale padronanza di un sapere costruito dal soggetto assoluto (Hegel) o con l'abolizione del soggetto (scienza), di un sapere che si pone come "ritorno" della verità (problematica della dicotomia rappresentazione/produzione). Un sapere che resta della materia, dunque non padroneggiabile, un sapere che parla da sé, che non è una proprietà del parlante e di cui egli è anzi un effetto, è ciò che Freud ha scoperto. L'inconscio indica un dire che sfugge a colui che lo dice, che non si risolve nella formalizzazione, che non è la produzione di alcuna competenza. Non è ciò che resta alla "conoscenza", il suo limite, la sua risorsa. Non è né personale né collettivo, né familiare né di gruppo. 

La verità parla, anziché essere costruita, parla nel dire. Non potrebbe essere intenzionata, né posta come vero sul vero (logico-positivismo, metalinguaggio). Ciò che Freud ha detto riguardava il sapere sulla verità: ma il suo discorso è stato spesso trasmesso come verità sul sapere. Il discorso festivo stabilisce la verità segregativa, che è "al di sopra delle parti", anche se interviene la parzialità del linguaggio, strumento contaminante, che presuppone un'economia distributiva e correttiva. La verità segregativa, fondata sui presupposti dell'interrogazione, fa intervenire a tutti i livelli la logica del debito, che implica la colpevolezza, il senso della dipendenza e dell'autonomia. La verità, se respinta dalla ricerca scientifica come criterio superficiale (l'euforico), è affermata come criterio formale (e morale) della costruzione (che è costruzione dell'univocità), come principio gerarchico della conoscenza e del linguaggio: tale criterio perdura tra platonismo e nominalismo, tra fonologia e semiotica. La verità si esprime in quanto derivabilità formale, deve respingere dunque ciò che non ha un inserimento logico; è misura del premio o della condanna: il suo procedimento è essenzialmente giudiziario e a essa deve appoggiarsi la pratica istituzionale103! Il concetto di velo e di misura del passaggio alla presenza o alla manifestazione riguardano una verità (svelamento o adeguamento) formale, fuori del dire. 

Non vi è "verità inconscia" in quanto legata a un testo profondo, segreto da rendere presente, da tradurre e da trascrivere. La verità non è che parziale (senza rimando al tutto) : e non vi è verità che nel dire. La verità è sec-taria, con implicazione del sesso e del dire per il loro taglio (secondo l'etimo di questi tre termini, *sek-). Non vi è verità fuori del dire, non vi è fuori-dire, non vi è metalinguaggio. "Tutta la verità", formula e programma del discorso giudiziario e del discorso logico, è ciò che non può dirsi. Del resto la logica non fa che respingere e ritrovare questa impossibilità e la formalizzazione incontra qui l'impasse. La divisione tra significante e significato è irrimediabile e senza mediazione, è della verità sec-taria, di un dire – come quello dell'amore – che non si ricopre. Tale verità è senza garanzia e senza un'autorizzazione per un'economia linguistica. Dalla supposizione del non della differenza sessuale ove si riconducono tutti i paradossi (la classe uomo non è uomo) deriva che la verità è nella contraddizione, che non vi è verità senza contraddizione: qui vi è l'incontro reale dell'indicazione di Freud e di quella di Mao. La verità settaria ha una resistenza indistruttibile al sapere festivo o istituzionale: essa è effettuale. La verità non potrebbe essere detta, neanche a metà o impropriamente o evocata o allusa (ciò presupporrebbe una impostazione idealistica e il metalinguaggio). La questione della politica non riporta al principio universale che distingue filosoficamente l'umano, non giunge alla dialettica attraverso una semplice "traduzione in termini politici" delle contraddizioni, ma entro una rete estremamente "parziale" e settaria delle implicazioni: tale questione, non più una funzione discriminante e interpretante, è un gesto di dispersione, ove vi è la dimensione del godimento. Vi è uno spazio del politico e del linguaggio che differisce radicalmente da quello previsto dall'aristotelismo. 

La categoria della continuità storica è fondamentale per lo psicologismo, per il dominio del soggetto (della conoscenza), per la corrispondenza tra il modello e i fenomeni. La dialettica del soggetto è in rapporto all'aphànisis (Jones) e alla Spaltung (Freud), non in rapporto all'alienazione hegeliana. Nel rapporto con il significante il soggetto incontra la sua Spaltung o scissura, come la sua eclisse o fading, la sua evanescenza. L'indicazione degli effetti della parola disperde la direzione maieutica o eristica. Il diniego indica il posto che ha il soggetto nell'enunciazione, il posto ove ça (il ça non è il ça macchinistico delle strutture filosofiche o antropologiche) parla. Il "non dire niente" è supporto di un'articolazione, non inscritta in sistemi di valore, articolazione di un desiderio che non può essere organizzato, di lapsus indicanti il troppo del dire; il diniego indica lo strano posto di un significante, cancellato e tuttavia sussistente. Il soggetto dell'enunciazione proviene dal taglio, dalla barra tra significante e significato: la causa è nella retroazione del significante; il vel del latino indica, tra la borsa e la vita, quanto conti la scelta, indica che il parlante dà l'occasione al giuoco della ripetizione immaginando di determinare il sistema del contabile o di contare in regola con il sistema e che non vi è altra libertà che quella di trovarsi effetto. E il non-senso non è mediazione verso il senso, espediente operativo o strategico, ma marca di un'eclisse del soggetto; con ciò non è che la borsa o la vita da termini contraddittori divengano contrari: sarebbe così nuovamente in scriverle nella logica della significazione. La parte entra in giuoco nella sua solitudine, non riferita ad alcun tutto. E con la partizione il soggetto interviene come effetto, viene là ove è fatta la riproduzione. Il soggetto della scienza può immaginare che la matassa dei significanti abbia un filo, di composizione o di scomposizione, ove essa invece trova uno sfilamento combinatorio che non rientra nella (pre- )visione. Ciò che è della materia non definisce l'uomo e non è una sua proprietà. Ciascuno è coinvolto in una logica infinitamente differente, che non può determinare; ciascuno non può stabilire un senso diverso del sapere. Quanto più il soggetto parla tanto più è lontano dal costituire ciò che dice: la struttura dell'enunciazione non lascia il dominio al soggetto dell'enunciato. Il soggetto, come effetto, è risposta della materia, risposta impossibile non a dire, ma a formalizzare, risposta di cui non era stata posta l'interrogazione, risposta a un'interrogazione non fatta né formulabile in un secondo tempo e che manda a vuoto l'interrogazione. Il soggetto non è quello dello scambio, che costituisce lo scambio o che vi entra in quanto significante, unità di un sistema gerarchico superiore (cioè che gli darebbe un'esistenza e uno specifico). 

Le parole (mots) d'ordine e le mozioni vogliono superare (dé-passer) l'impasse della lingua: è un "passaggio" all'ordine delle parole, a una transcodifica che costituisce e definisce i suoi oggetti, che predispone il vasto campo dell'obbedienza. La parola d'ordine, che compendia la formulazione di un modello operativo e appare come l'unità di teoria e pratica, progetta il campo dell'efficacia e della possibilità dei cambiamenti. La semiotica compie un oblio operazionale della lingua. 

Ma ciò che Saussure104 o Hjelmslev105 chiamano l'amorfo è articolato, ma non è formalizzato. La distinzione tra articolazione e formalizzazione affiora nel testo saussuriano ed è esclusa dall'armatura logica: Benveniste pone il linguaggio come una categorizzazione, una creazione di oggetti e di relazioni tra questi oggetti, che si oppone alla pura chimera di qualcosa che sarebbe se stessa e altra106. Se vi è del caso (hasard) e dell'erratico nell'insieme della lingua, per Saussure vi è articolazione, per Benveniste la formalizzazione è impossibile107. 

Le cose che passano e avvengono nel discorso non sono necessariamente appartenenti alla grammatica, alla dicotomia tra il patologico e il normale: vi è un "passaggio", quello del dire, che cancella la comunicazione, che non è "operazione". Il passaggio della materia al linguaggio è, contrariamente all'idealismo, una sostituzione non risolta e non risolubile, tutt'altro che una mediazione, una veicolazione funzionale alla chiusura grammaticale. Il clinamen, in quanto proprietà della metafora filosofica, è la base della produzione e detiene un primato nell'economia logica. Nel linguaggio vi è un altro clinamen, non controllabile dalla maieutica, che concerne una flessione, una deriva, un declino, una piega. Il clinamen in quanto combinatoria del dire e struttura del lapsus è ciò che Freud ha introdotto. 

L'incontro con la lingua comporta, per Saussure, una decomposizione del pensiero, "caotico per sua natura"108. Tale incontro, che è un fatto "misterioso" e che implica divisioni, avviene "entre deux masses amorphes" o tra due nebulose, quella del pensiero e quella dei significanti. Ciò che non risponde a una regola di corretta somiglianza è il fantasma109: la "massa" saussuriana è l'articolazione di questi fantasmi, che sono nei sogni e nella poesia110; un'articolazione che disperde in un'altra scrittura la distinzione metafisica tra il sogno e la veglia. La distinzione tra fantasma e realtà nello studio della lingua restava per Saussure indecisa e indecidibile, piuttosto dispersa proprio nel cammino di costruzione scientifica. L'espulsione di tutto ciò che è sogno (ònar) e non visione diurna (üpar) ha servito la distinzione tra vero e falso, giusto e ingiusto, bene e male, sano e malato: essa è importante, dettata dal criterio dell'importanza e la sua défaillance porterebbe la vergogna111. Chi oggi denuncia l'orgia del metaforico riproduce la condanna logico-giudiziaria e moralistica di Platone verso il fantasma. E la letteralità, in quanto ricerca del senso proprio, della pertinenza linguistica, è il principio di un'operazione economica sul metaforico. L'interrogazione non funziona per la poesia per la diversità intraducibile delle risposte: la poesia (la dimensione della complicazione del linguaggio e di quello delle masse) riguarda "la gente che non vale nulla e da piazza"112. Il lavoro onirico non è una proprietà della notte, è nel discorso, per esempio a proposito degli errori di ragionamento. Il dualismo metafisico sogno/veglia nella elaborazione freudiana113 è disperso. Il sogno nella letteratura popolare e nell'impostazione ermeneutica è invece la riserva della veglia, il "fondo" delle cose cui può riportare l'immagine, la metafora, il significante. 

La nebulosa saussuriana introduce ciò che della dimensione dell'éteron è escluso dalla costruzione filosofica e da quella linguistica e recuperato in quanto luogo dell'interrogazione e della possibilità, si oppone alla mitologia dell'uno, alla coincidenza tra artificiale e necessario, al primato filosofico e logico del significante, rende impossibile l'identità del pensiero e dell'essere di cui parla il poema di Parmenide. Ciò che distingue la nebulosa è l'assenza di una delimitazione necessaria e la notazione che "il n'y a pas d'idées préétablies" indica la negazione di una grammatica innata114, anche se tale concezione è contraddetta da quella idealistica, che il pensiero costituisca una virtualità in rapporto ai significanti di cui "a besoin". Fenomenologicamente, la riflessione dello specchio concerne non il caos, ma un oggetto ordinabile. Il principio di unità e d'identità si afferma in rapporto al sistema: altrimenti l'unità del segno non esisterebbe115. Il principio di unità è teologico, ideologico, oltre che epistemologico, unito a quello di coerenza: ad esso si riconducono la differenza116, l'asimmetria117. Lo studio dei parallelismi nella poesia presuppone l'organizzazione simmetrica, reciproca, corrispondente118. La nozione di valore è assimilata da Saussure119 a quella di identità o di funzione convenzionale; il valore è dato dunque da una logica contrattuale: lo studio di tale nozione precede e prepara, per il suo rapporto con il "tout solidaire," fonda l'unità120. Il contrattuale e il sistema procedono dall'arbitrarietà; ma Saussure sembra, psichiatricamente, spiegare il secondo con il primo. Il concetto di analogia risponde in Saussure a un'operazione grammaticale; e siccome l'analogia, affidata al "sujet isolé", è la base dell'evoluzione della lingua, ne risulta ancora una volta affermato il primato della scrittura. 

Il principio dell'unità del segno e della linearità121 della lingua, fondamentale alla linguistica, è abolito dall'anagramma, la cui ricerca non porta ad alcuna dottrina dell'emanazione, anzi la contrasta; il tema, in modo opposto alla tradizione, non contiene il discorso, non è macchina di produzione, non corrisponde all'interrogazione; più che un pretesto (non determina e non struttura), è un'esca per una combinatoria, che non insegue l'armonia e la risonanza. E i fonemi non sono la chiave del sistema e il principio delle relazioni formali, ma sono presi in un giuoco diverso122. L'anagramma indica una combinatoria libera in cui la riproduzione del nome (proprio) è data dal giuoco della ripetizione, la riproduzione è una sorta di nomadismo del nome, è la dispersione stessa del nome, che non conserva nulla di identico, che non è un punto fisso cui rapportare gli enunciati. L'appartenenza arbitraria di un significante (nome proprio) a più insiemi123 dà luogo ad associazioni differenti e disperde il criterio della pertinenza, della sequenza, dell'isotopia, della linearità. È in rapporto al nome che vi è una settarizzazione linguistica in quanto campo della verità (ove lo stesso rapporto tra proprio e improprio si dissolve e ove c'è una struttura non grammaticale dell'arbitraire). La nebulosa, l'arbitrarietà, l'anagramma indicano un'articolazione della lingua, che renderebbe impossibile nel testo saussuriano la transcodifica "semiologica" e il posto preminente assegnato alla psicologia. 

Il discorso festivo si innesta sul discorso dell'isterica attraverso un oblio positivo di esso; non lo prosegue dunque, ma utilizza l'arbitrarietà e il "non so" come base del cogito e di ogni costruzione logica. Ma il discorso dell'isterica sarebbe nel rapporto con l'oggetto parziale (trasformazione psicotica delle strutture degli enunciati in enunciazioni strutturali incolmabili) la distruzione, il dirupo, del discorso festivo: è ciò che indica l'esperienza di Freud. Ma arrivare al discorso psicotico per rilanciare l'interrogazione, sia essa quanto più vasta possibile e procedente da una zeroficazione estrema, sarebbe ancora, con implicazioni eroiche o etiche, la ripresa dell'oblio positivo o attivo del discorso dell'isterica. Fare leva sulla "malattia mentale" per avviare ]a festa o indicare un posto ove si instaurerebbe la dimensione del puro giuoco è affermare – fra coloro che attaccano o coloro che si precipitano a difendere oggi la psicanalisi (messa in causa della "validità") – i presupposti dell'ordine del discorso. 

Dall'ipotetico all'apodittico (da Platone ai postkantiani), dal dubbio alla certezza (Cartesio), dal problematico all'imperativo, dall'artificiale al necessario (logica, linguistica), vi è l0 spazio e il movimento della grammatica, in cui le varianti valgono ogni volta al ri1ancio dell"'operazione". Nel discorso pubblicitario, come in quello platonico o in certe proibizioni primitive124, i nomi propri acquistano la proprietà degli oggetti (si stabilisce un'economia di base a una contaminazione benefica o no). Il carattere arbitrario e differenziale fonda il valore del segno, come nell'economia politica, in rapporto al sistema: l'arbitrarietà è collocata in un regime di "partecipazione". E l'opposizione è la verità del codice125 e, in quanto qualità differenziale, è l'elemento primario del sistema, mentre presupposto fondamentale è che la dimensione del discorso (sermo) sia quella della serie, della linea, della sequenza. Affrontare l'arbitrarietà e tradurla funzionante nel discorso scientifico è una faccenda di potere, dalle implicazioni segregative e repressive nei più diversi settori. L'arbitrarietà fonda la possibilità stessa della costruzione formale, dell'apparato logico126, diviene l'artificiale, il tecnico, ciò che è o che serve da/a un modello. La struttura del detto è costruita sull'arresto e sul limite del dire, è una linea che parte dalla neutralizzazione del dire. Benveniste trova il legame tra facoltà simbolica e l'unità immancabile del segno, vede nella nozione saussuriana di arbitrarietà l'entrata di un rapporto con la materia127. La nozione di arbitrarietà porterebbe, invece che al sistema dei segni, all'anagramma. Il riferimento della linguistica alla scrittura è, per Saussure, necessario, anche se esso ha portato (e porta) alla "tirannia della lettera", all"'imposizione alla massa"128, al libro, all'ortografia, alla grammatica, al codice129: tale riferimento opera il passaggio dall'arbitrarietà all'artificialità130. Il sistema ideografico cinese131 è un'altra lingua, non è rappresentazione di quella parlata, donde l'assenza di censura della scrittura sui dialetti, dell'usurpazione del ruolo della lingua parlata132. Il percorso del dire indica l'impossibilità della chiusura del cerchio, della linea, una dimensione tutt'altro che omogenea nelle stesse falle della filosofia, della logica, della linguistica. 

La perplessità è ristretta negli assiomi e nei termini primitivi133. La provvisorietà o operatività delle ipotesi non contrasta, ma è richiesta dalla funzione tetica del discorso; ciò che era un'ipotesi di classificazione culturale (per es. il genere) può ricevere una definizione formale. Nel passaggio dalla denominazione alla definizione134, passaggio che nella costruzione glossematica o semiotica deve trovare un'inscrizione necessaria, ciò che è detto arbitrario è utilizzato come artificiale: uno spostamento che coinvolge la concezione strumentale del linguaggio. L'arbitrarietà'135 è un lapsus saussuriano, ma la linguistica ne ha fatto un principio terapeutico. E la traversata del terreno del discorso scientifico è disfacimento (e defezione) del percorso dalla denominazione alla definizione. 

Il richiamo alla non-obbligatorietà ("Se vuoi, fai cosi; ma non sei obbligato") è l'affermazione della possibilità nell'obbligo. Il senso dell'iniziazione è nel rapporto tra la fede e il codice che danno la dimensione del discorso universale. Lo scetticismo è un'etica in quanto presuppone un'investitura eroica, una fede nel dubbio, non la fede e i presupposti che dal dubbio discendono. Agostino ha visto il fondamentale legame logico tra il credere e il conoscere, tra scelta arbitraria e ordine necessario, tra fede e grammatica. L'universale afferma il possibile, in un movimento di ritorno deduttivo, mentre – inizialmente – (l'inizio di ogni costruzione teorica, di ogni cogito) è l'arbitrarietà ( cioè l'artificialità) a porre il principio della legge. La nozione di arbitrarietà scopre un taglio nel discorso che nessuna formalizzazione che tenta il distacco dalla materia vale a ricoprire; essa ha in linguistica un'accezione negativa e di minaccia. La dottrina della doppia articolazione da D. Bubrix a Martinet, a Jakobson, afferma la gerarchia strutturale degli elementi costitutivi del linguaggio136, il principio del funzionamento necessario e ordinale della lingua, un campo in cui gli elementi non si disperdono, ma stabiliscono corrispondenze come risultato di un calcolo; si avvale del rapporto tra unità e sistema, tra sintagmatica e paradigmatica. L'artificiale è il supporto dell'operazione logica. E la festa è il luogo in cui l'artificiale si organizza (formalizzazione o semplice transcodifica). L'epistemologia ha sempre supposto che, se c'è artificio, i discorsi sono traducibili, ha presupposto il legame necessario di artificio e di traduzione. Ma l'arbitrarietà apre una falla su altra cosa che non la funzione significante. L'arbitrarietà (e l'immissione surrettizia dell'éteron) è imprescindibile dalla costruzione dei paradossi. L'arbitrarietà del segno, tolta dalla linguistica successiva137, in Saussure annuncia un significante inconscio, che richiama la struttura del sogno, del lapsus, del motto di spirito, dell'atto mancato. 

La separazione dei campi in funzione operazionale, con l'occultamento del sistema di controllo, ha un vasto riferimento ideologico nella distribuzione dei ruoli dell'apparato familiaristico (e una certa terapia insiste sulla separazione di ciò che appartiene al padre e di ciò che appartiene alla madre, separazione intesa come assestamento individuale); la gestione della devianza, come della contraddizione, della trasgressione, trova una distribuzione funzionale in tale separazione dei campi. La separazione tra significante e significato è, per la linguistica e per il capitalismo, operazionale, dà l'artificiale che si costituisce come legame necessario: l'operazione si afferma come una differenziazione massimale dei campi (il libidico, l'economico, il personale, il privato, il pubblico) che insistono tutti in un luogo, quello della festa. L'interrogazione interrompe diagonalmente la continuità delle differenti operazioni e ne determina il funzionamento. II discorso festivo e il discorso istituzionale (con i loro diversi settori) sono distinti nell'organizzazione globale del capitalismo, che produce operazioni (familiare, didattica, giudiziaria, economica, libidica, privata, pubblica, psichiatrica...) separate ai fini di una estrema funzionalità, ma non confuse. 

Il significante annunciato dall'arbitrarietà è il significante inconscio, non quello che è investito del destino della trasparenza e che sopporta un primato idealistico sul significato nella sua accezione mitica e storica: esso è ancorato alla materia. L'incidenza del significante concerne la causa materiale, anziché la causa formale. Ma la nozione di significante trova di solito un'inscrizione logica, fonologica o semantica, sulla base dei principi di relazione e di forma. Freud ha legato il sistema preconscio ai ricordi verbali, che non riguardano le strutture dell'enunciazione, quella che sfugge alla competenza del semiotico138, come a ogni competenza. 

La barra tra significante e significato, barra che fa glissare l'elaborazione saussuriana verso l'arbitrarietà e verso la nebulosa, è stata utilizzata dal discorso filosofico come fondamento della determinazione del senso, del passivo o dell'attivo. La messa in atto della barra dà gli equivoci della lingua, dissolve il principio della possibile esplicitazione formale di diversi livelli d'ambiguità semantica. Tali equivoci hanno la struttura del lapsus, non discendono da un'ambiguità semantica o polisemia, formalizzabile in quanto isotopia complessa. La barra riguarda la struttura della lingua, a proposito della quale Saussure parla di un'impossibile padronanza: e la nozione di Urverdrängung non può riportarci a quella di legge originaria o naturale. La barra della rimozione primaria indica qualcosa che manca nel discorso e che apre il giuoco dei significanti. Porre la rimozione come ciò che deve essere compreso, riportato alla coerenza del discorso, è l'operazione ermeneutica. Se la rimozione viene definita idealisticamente in rapporto alla coerenza necessaria del discorso, il concetto di surdeterminazione riceve un contesto ontologico o semantico (polisemia)139. Il principio forclusivo della coerenza non può colmare la barra (questo è marcato dal rapporto con l'oggetto parziale). La nozione di Urverdrängung si oppone a ogni ermeneutica, alla costituzione del soggetto trascendentale, empirico o grammaticale. Tale nozione non evoca alcun innatismo della legge, alcun universalismo grammaticale, ma, per l'atto stesso del dire, apre la frattura irriducibile. Essa rende impossibile il tentativo di una restaurazione della coscienza, della facoltà. La barra nel discorso scientifico è in direzione del senso e sottomessa all'operazione come sua condizione. La precarietà di ogni equilibrio140 permette l'operazione, rende necessari l'intervento e la salvezza del sistema. La barra provvisoria (l'unità e la distinzione affermate da Saussure) tra significante e significato141 è prodotta dall'interrogazione ed è funzionale all"'operazione", implica, in quanto assenza di un codice esaustivo e assolutamente infallibile, la necessità di un'economia della contraddizione e della trasgressione; ma vi è un'altra barra, che dà l'intervallo e la fuga della misura, una barra non grammaticale, non riportabile al luogo dell'interrogazione o del resto. L'assunzione della barra come asse della distinzione fonologica o semantica non sarebbe possibile, né la metafora sarebbe riconducibile all'emergenza della significazione. 

La rimozione è funzione della correzione e stabilisce l'economia del dispiacere; è il punto di una separazione, la marca di un limite, proprietà dell'operazione logica, funzione orientativa del discorso: il suo compito è di stabilire il senso per un colpo di mano, per un gesto di assunzione e di padronanza degli elementi. È la condizione dell'articolazione logica, di ciò che è riconosciuto dal discorso filosofico come struttura psichica, è la funzione del tessuto logico. 

Il concetto di comunicazione si rapporta di recente allo psicologismo comportamentistico (e anche per questa via si arriva a Jakobson), in generale sostenuto dalla teoria della conoscenza, che intende il linguaggio come strumento, dal discorso scientifico e didattico che fanno leva sulla trasmissione del sapere: decorazione o strumento, il linguaggio è in una condizione di parassitaggio della coscienza. Jakobson, per il quale la linguistica, saussurianamente, è una parte della semiotica142, pone il linguaggio come l'elemento costitutivo della cultura, un veicolo universale143, un attributo universale dell'umanità144, il fondamento della cultura, lo strumento essenziale della comunicazione in quanto informazione145. Benveniste rifiuta la concezione semplicistica del linguaggio quale strumento ("le langage enseigne la définition même"
), ma affida alla lingua la funzione di mediazione in rapporto alla forma del pensiero, al sistema delle categorie147. La coppia innocenza/colpevolezza, che ricorre talora nella critica dell'ideologia, presuppone ancora la strumentalità del linguaggio e la neutralità. Il principio (ribadito ancor oggi da qualche analista in Italia) del dominio e del controllo del linguaggio-strumento a opera di un consenso psichiatrico è una ripresa di un'istanza di privilegio di casta sacerdotale. 

In Saussure vi è una differenza tra lingua e sistema non elaborata nella linguistica successiva, che spesso ha identificato i due concetti o ha dato al primo il valore di manifestazione. Contrariamente all'universalismo chomskyano, la costruzione linguistica pone un ordine che è precario in quanto non imperativo148. Non vi è lingua senza arbitrarietà: la "massa "della lingua comporta l'eterogeneità del linguaggio149, la complicazione suprema150. La complicazione è l'equivoco che si dispiega in una pluralità infinita di tagli, di fessure, di scissure, d'intervalli: non ha nulla a che fare con la "complicità" degli elementi, con la mediazione significante, con il compromesso. Il linguaggio è infinitamente complicato: la sua traduzione nel semplice è l'operazione ecclesiale e istituzionale, pubblicitaria, metalinguistica; la comprensione proviene dal macchinistico e cancella il dire, e la rete della comunicazione è una rete segregativa. La complicazione del linguaggio non è la proprietà di qualcuno (terrorismo), ma concerne la "massa" nella sua dimensione pratica e discorsiva. Il linguaggio è radicalmente equivoco: e ciò non in rapporto a un essere univoco che imporrebbe un cammino di organizzazione. Il vagabondaggio del dire non gira attorno all'uno unico, ma gira disperso nell'uno qualunque; l'occidente ha posto l'uno unico che solo fonda il tutto e ha scartato l'uno qualunque, il vuoto puro. L'accusa di "qualunquismo" discende dal principio della distinzione ideologica: l"'essere qualunque" non può accedere alla dimensione del padrone o alla partecipazione della padronanza, alla guida o alla militanza; la professione del qualunquismo situa in una ideale distinzione. E la non-appartenenza a se stesso dell'uno qualunque è radicale, non riconducibile151 a un'inscrizione teologica, a un'appartenenza all'uno unico. La disputa tra l'univoco e il polivoco è quella che ha portato al primato logico e formale del significante: misconosce la dimensione dell'equivoco, quando il terreno manca sotto i piedi di ciò che è detto, quel terreno che è cancellato dalla consistenza logica della terra. L'indifferenza per la complicazione (il dire, il sesso, la politica) è grammaticalizzante o conseguenza della macchina grammaticale. Ciò che si domanda a un assembramento è di trasformarsi in gruppo, di giungere a conclusioni, a "risultati agibili", all'unità: un assembramento senza "operazione" sarebbe un delirio collettivo non recuperabile; ciò che il presupposto del semplice evita è l'esplosione del complicato, la sua impossibile inscrizione. La traversata della lingua è anche una traversata delle razze e dei popoli152 non diretta a ritrovare (archeologicamente, geneticamente o antropologicamente) il legame tra natura e nazione, tra origine e principio di autorizzazione; la denominazione di "lingua naturale" è partita da quel discorso che ha inteso segnare e definire il proprio limite, dominare il proprio territorio, usare l'altro per un percorso e per un ritorno. Ciò che si ripercuote comporta l'intersezione dei significanti: la ripercussione non è la risonanza, non fonda l'omogeneità o la compatibilità dei parallelismi. Gli effetti del discorso, della sua dimensione irriducibilmente e infinitamente equivoca vengono dalla materia, non sono le risonanze (s'instaurerebbe altrimenti la verità formale o segregativa). Il sovvertimento non passa per il sottile, non si avvale di questa categoria (del sottile sarebbe altrimenti una funzione), fallisce il segno, dispiega le falle del segno. 

La teoria del lapsus indica che il supplemento non è il supplibile e contraddice il concetto linguistico di significante. Il lapsus non può essere ricondotto a una spiegazione fonologica o semantica153. La struttura del lapsus annuncia il disorientamento del linguaggio, l'impossibilità che una dimensione forcluda l'altra come nella sovrimpressione per il principio di simmetria che stabilisce il trionfo di un tracciato. Ciò che nel processo significante precipita è proscritto e ricondotto a una rigorosa prescrizione perché non sfugga all'impegno della significazione, perché in nessun modo diventi un precipizio, ma rientri nella promessa implicante una demissione dell'incidente, la sua chiusura, l'archiviazione. In quanto ciò che concerne la produzione della macchina, effetto o ostacolo, caso psichiatrico o grammaticale, miraggio semantico o devianza, obiezione o deiezione, l'incidente è funzionale all'operazione, è l'incidente dell'uno, perché si produca l'operazione del ritorno, il due; a partire da Freud, esso apre la dimensione della diade e la sua struttura è quella del lapsus. Vi è una caduta nel discorso che non serve al suo funzionamento, alla sua costituzione formale, che non può calcolarsi in quanto errore, sbaglio, malattia, difetto, limite, scacco, peccato, in quanto ciò che entra nello spazio misurabile, festivo e istituzionale (la caduta presuppone, logicamente, una gerarchia): la caduta è ciò che fa la scansione stessa del discorso; accade di tanto in tanto, senza scadenze definite. Dalla struttura del lapsus proviene l'indicazione che la causa è nella deriva, nello zoppicamento, nel glissamento del linguaggio. La struttura del lapsus, dell'incidente, dell'equivoco, del sogno, del motto di spirito, dell'atto mancato indicano la struttura della lingua, che non è orientabile, non può essere diretta verso la forma o verso il senso: è struttura materiale, qualcosa che sfugge del processo significante. Tale struttura non presuppone il concetto di mediazione, ma ciò che a una mediazione manca e la rende impossibile: mira alla materia. L'esempio saussuriano della partita a scacchi, nella dialettica del giuoco (cui non si adegua il concetto di codice), suppone "un joueur inconscient ou inintelligent"154, il cui linguaggio sfugge al voler dire155. E può essere ancora in una direzione antropologica la definizione di struttura come macchina originale che mette in scena il soggetto. 

Saussure riportava la frase al campo della parola, come ciò che non rientrava in un'organizzazione sistematica. Contro quel primato grammaticale dello studio della frase che va da Aristotele a Chomsky: essa è assolutamente calcolabile, inscritta nella grammatica come sua proprietà (possibilità, necessità): è senza incidenti, senza falle, dunque perfettamente creativa156; è un'unità in quanto è un segmento di discorso157, l'unità elementare del discorso che collega un nome e un verbo158; il problema della frase è per Chomsky quello della sua intelligenza (comprensione e facoltà, formalizzazione e competenza, grammaticalità e apprendimento); il destino semiotico della frase è tracciato nella sua traduzione in messaggio tra il programma virtuale e la realizzazione (termini che evocano la problematica fenomenologica di intenzionalità e di finalità). 

Una certa semiotica si avvale di una concezione meccanicistica del corpo quale campo della manifestazione, microuniverso semantico. L'economia logica deve ridurre e tradurre la contaminazione del corpo e del significante159. Il corpo (soma) è una tomba (sêma)160, è ciò che trascina, turba, fa barcollare161. Se vi è corpo, luogo dell'Altro, vi è uno spezzettamento insormontabile che contraddirà sempre il principio dell'anima semplice (una e indivisibile): è per questo che il discorso deve costruire un'economia sulla morte162. Il gesto è ricondotto dalla fenomenologia e dalla linguistica alla dimensione del bedeuten, del voler-dire, della significazione, della Geistigkeit (Agostino, Husserl, Benveniste, Buyssens). La distinzione tra espressione e indizio presuppone l'ingresso di quest'ultimo nell'economia logica. 

Freud non ha identificato la rimozione con l'amnesia: il passato ricordato non è la causa del sintomo. Ma la nozione di sintomo non è derivante dalla ricerca del senso nascosto. La produzione del sintomo nel discorso psichiatrico indica che il linguaggio del folle è trascurato a vantaggio della traduzione o della significazione medica o scientifica: il sintomo è una inscrizione grammaticale, è una delimitazione religiosa (" cura" di applicazione dei presupposti grammaticali), ciò che serve alla costruzione della realtà163. Il sintomo è un nodo della materia, non una convergenza degli indizi verso il segno. 

Dire che vi è un desiderio o il desiderio o un desiderio per ciascuno sarebbe dire che il desiderio è orientabile (organizzabile, programmabile) da un'istanza unitaria, assoluta o personale. Il rapporto tra il desiderio e la materia distacca il primo dalla psicologia dell'oggetto imparentata con la dottrina dello stimolo. Che il desiderio sia articolato dal posto dell'Altro, è in opposizione con la formalizzazione del voler fare, si distacca dalla domanda e dal bisogno. Se viene l'Altro, l'approdo al programma non è possibile e pensarlo come "organizzabile" comporterebbe una sua traduzione logica in direzione dell'autocoscienza; esso non sopporta una sua presa diretta o indiretta, l'immediato o la mediazione. Negato dalle strutture enunciative, il desiderio resta tuttavia nelle enunci azioni strutturate in un modo irriducibile al campo della significazione. L'identificazione o l'individuazione del desiderio rispondono alla sua rettifica, correzione, inscrizione logico-giudiziaria. La dipendenza del desiderio dalla legge, dalla coscienza ne cancellerebbe l'articolazione inconscia. Il desiderio non è sottomesso alla legge della circolazione e dello scambio, al campo della cultura, alle strutture elementari della parentela o della significazione, al modello costituzionale. Lo spostamento metonimico è una Entstellung del desiderio164. Nonostante la repressione, i desideri esistono ancora (noch)165. Il desiderio si apre su un campo di dispersione, che non potrebbe essere inteso in termini di possibilità o di autonomia secondo una tendenza semiotica sistematica, idealistica di educazione, di guarigione, d'inserimento, di affermazione: è in rapporto alla materia, quindi è l'éteros166; anzi non c'è desiderio senza materia (e questa è l'indicazione della sua realizzazione, che è tutt'altro dunque che un compimento). Vi è una sua intermittenza attraverso il diniego. La sua articolazione sovverte l'ordine logico per il primato stesso della materia. La mostruosità del bambino è la mostruosità del suo desiderio: e il senso dell'educazione sta nella protezione (dell'adulto). 

L'Es indica la struttura della lingua: non è quindi il sostegno di una logalizzazione organica, di una dimensione mitica del detto, di una mitologia intuitiva più che esplicativa, il ritorno a un flusso "naturale", non afferma il principio dell'abbattimento degli ostacoli in favore dell'obbedienza verso l'operatore, non è un'istanza di moralismo. Freud parla di una resistenza dell'Es. Così la libido, per il fatto di rapportare la vicenda della pulsione a un organo (e ciò direbbe di un aspetto mitico), serve talora da fondamento mitologico, da elemento essenziale di un'economia logica, implica il presupposto energetico delle cose, che si tratti del biologismo o della competenza grammaticale: ciò che passa tra il disorganico e l'organico è dell'ordine psichico, che inscrive le formulazioni filosofiche, linguistiche, istituzionali; la legge si riferisce all'articolazione degli organi. 

Il discorso analitico parte da un dire che fa evento e da un incontro della lingua. E il transfert marca l'effetto di una presa della parola, non del fatto che si può parlare, del fatto che la parola è concessa: è la messa in atto dell'inconscio, di una resistenza che è della materia e non serve nessuna posizione universalizzante. Non è ciò che si oppone e al tempo stesso permette il processo, ma l'intervallazione del processo nella ripetizione: è in rapporto alla pulsione di morte che la dimensione del transfert non si confonde con l'operazione psichiatrica, ove esso è uno strumento. Il transfert subisce un arresto con l'assunzione della domanda da parte dell'analista: manipolazione del discorso in funzione di un potere: e a intendere il transfert come una facoltà, si afferma, aristotelicamente e psichiatricamente, la differenza tra nevrosi e psicosi. Il supporto del desiderio è il fantasma, che si articola nel rapporto con l'oggetto-causa del desiderio: oggetto parziale che introduce la dimensione della schisi, della divisione, della risposta impossibile, oggetto che manca alla sua identità, al suo equilibrio, al suo posto, alla sua somiglianza, pezzo staccato, la posta in giuoco dell'atto analitico. Tale oggetto è ciò che vi è al di là del supporto delle identificazioni, ciò che sfugge al campo della rappresentazione (sia essa della verità): non si presterebbe a essere il fondamento del discorso senza soggiacere alla logica dell'interrogazione e della risposta come nel discorso occidentale. L'assoluto, in quanto distacco, indica la condizione del rappresentante della rappresentazione (Vorstellungsrepräsentanz), che è causa del desiderio secondo la struttura del fantasma, non vive di alcuna eternità concernente platonicamente l'éteron, il limite del "mondo". L'esca è nel rapporto dello sguardo con ciò che si vuole vedere. Ma tra ciò che si presenta (è altro che egli vuole) e il soggetto, l'occhio giuoca (giuoco di trompe-l'œil) la funzione dell'oggetto parziale. Non c'è esca che della maschera. L'analista è causa del desiderio, causa del trovarsi il soggetto come diviso; ha la posizione del sembiante, che non ha nulla a che fare con la tenerezza e con i buoni sentimenti, contrariamente allo psichiatra che si offre come misura della realtà. Qui sta la questione dello svuotamento o dell'esercizio del potere. L'oggetto parziale tiene il posto del primo godimento senza significarlo (e cioè non vi è un primo godimento), è implicato da tutti gli oggetti che intervengono: cosi distaccato come è, non ha nome. Ed è in rapporto alla mancanza che vi è la causa del desiderio. Il rapporto oggettuale dà l'articolazione stessa dell'analisi: e il godimento non si evoca, non s'interpella che a partire dal sembiante.

Il linguaggio è al posto di ciò che Hjelmslev167 chiama il senso o la materia, "inaccessibile alla conoscenza, " o di ciò che Frege168 chiama Figur o Gebilde, "impensabile" senza il segno. La definizione di materia in Hjelmslev è negativa: indica ciò che è escluso dalla formulazione, ciò che non è possibile semiotizzare. La definizione s'innalza su quest'impossibile. " [...] definierbar ist nur das, was keine Geschichte hat"169. L'impossibilità mira a una materia, i cui argini non si inscrivono in quanto margini e che differisce radicalmente dal soggetto della coscienza. La traccia del corpo (ciò che il corpo traccia) è materiale, impossibile da pensarsi. E non si può dare forma della materia: la formalizzazione scientifica non può riflettere la materia, ma solo misconoscerla. Il "primato" della materia si oppone alla dicotomia rappresentazione/riproduzione e non corrisponde al linguaggio che ospita l'essere, ma è ciò che accade a dispetto dell'essere (de l'être e de lettre in quanto formula). Il taglio, se è in rapporto alla materia, non è funzione della produzione, non mira ad alcuna composizione semantica. È cosi che le frontiere hjelmsleviane delle lingue portano a un lavoro, che non serve alla conoscenza, ma dà come effetto un'eccedenza, ridotta all'eccezione dalla competenza, dal cogito semiotico, come prima da quello fenomenologico o idealistico. Il lavoro analitico non può essere che lavoro della materia: parlare di "materiale di" sarebbe un riferimento alla concezione strumentalistica del linguaggio. La lettera, in quanto gramma, è inseparabile dalla materia: la sua separazione tuttavia pretende imporsi come inscrizione assoluta o ritualizzarsi come formula. 

La materia è "assoluta", distaccata senza rimedio, senza possibilità di riduzione o di traduzione, ma è festivamente tradotta in un ordine psichico in cui funziona, serve da significante, da elemento di mediazione dell'unità, diviene una condizione dell'operazione semiotizzante e grammaticale. La non-semiotizzabilità della materia è qualcosa che percorre e orienta lo studio del linguaggio (Peirce, Hjelmslev). 

Il leninismo predilige una certa formulazione psichiatrica del discorso di Lenin, trascura l'introduzione della materia, che dà un'altra faccia alla contraddizione. "Il gioco di prestigio che si compie di solito negando la materia e ammettendo il movimento senza materia, consiste nel tacere i rapporti fra la materia e il pensiero. Si presentano le cose come se questo rapporto non esistesse, ma, in realtà, lo s'introduce nascostamente; su di esso si fa il silenzio all'inizio del ragionamento, ma esso riappare più o meno inavvertito in seguito"170. Il materialismo, riconoscendo l'esistenza della realtà obiettiva, cioè della materia in movimento, indipendentemente dalla nostra coscienza, deve inevitabilmente riconoscere anche la realtà obiettiva dello spazio e del tempo, a differenza, anzitutto, del kantismo il quale, come l'idealismo, considera lo spazio e il tempo come forme dell'intuizione umana e non come realtà obiettive171. Lenin trasforma la "mediazione assoluta" di Hegel nell'assoluto del trapasso172. 

Il discorso occidentale si fonda sulla funzione strutturante dell'interrogazione della materia, sulla forclusione di questa, dalla filosofia alla linguistica, alla logica (Carnap, Wittgenstein). La materia fa problema; sempre indicata, trova un posto fondamentale nel "problema della conoscenza", come in quello della costruzione scientifica. L'interrogazione sulla materia costituisce il semiotico, la cui insorgenza pretenderebbe di togliere il rapporto del linguaggio appunto con la materia: questa separazione173 è indicata anche dagli asili psichiatrici. L'idealismo linguistico (la ricerca del sistema di relazioni, il purismo formale) consiste, prende la sua consistenza, ha la sua proprietà nella copertura della materia, quella che fa le impasses della logica. L'isolamento, che fissa e determina le proprie separazioni, del linguaggio dalla materia è opposto dall'economia logica e capitalistica al processo di sostituzione, al giuoco di rotture e di separazioni. La materia comporta la perdita della relazione formale e la caduta dell'esistenza semiotica: e la semiotica in essa ha (pre-)visto la minaccia del caos o quella negatività che per esempio da Kant allo strutturalismo serve, nella costituzione di coppie opposizionali, alla semiotizzazione, all'inscrizione logica del senso. La pensabilità produce174, determina l'esistenza (l'esistenza scientifica), traduce la materia175.

 Congiungere la materia alla forma perché sia intelligibile è un percorso psicologico176. La semiotica ha inteso propriamente per studio del linguaggio il livello narrativo per definire l'universo in modo nettamente antropomorfico; tenta di formalizzare, in genere deduttivamente, quella "materia" linguistica che in Saussure glissava dappertutto punteggiata dalla nebulosa. Il progetto semiotico risulta sempre più una transcodifica interdisciplinare che si serve di una rete epistemologica mutuata dalle ricerche logiche, un rilancio dunque di una grammatica generale: la semiotica, non ancora costituita in discorso scientifico, difende talora un'assunzione ideale della sua vocazione. Da Saussure alla linguistica contemporanea si tratta di purificare la costituzione logica dalle scorie della lingua, di puntare con rigore sempre maggiore verso la grammatica. La differenza tra filosofia e semiotica (che, in senso rigoroso, da Aristotele a Hegel, a Saussure, dipende dalla psicologia) è nel distacco dalla metaforizzazione, nella ripresa e nel rilancio dell'istanza grammaticale, in una convertibilità fra specularità e programma. Il principio di relazione formale177 vuole superare, fra la fonologia e la semiotica, l'atomismo. Il concetto di "forma del senso" presuppone l'evacuazione del referente. Vi è un cogito semiotico che ritrova nel proprio percorso lo strumento di comprensione dell'universo, anche quando non fa esplicitamente appello alla coscienza, allo spirito178, al "noi." Euforia e disforia, vero e falso, ricacciati dalla semiotica, si ripropongono lungo la costruzione come effetti della pertinenza, della coerenza, del rigore. Tra immanenza e manifestazione la contraddizione può essere solo apparente e il "movimento" si riconduce alla nozione di passaggio (tra struttura profonda e struttura superficiale). L'elusione assoluta del movimento179 porterebbe la semiotica verso una logica parmenidea o isologia. E l'antropomorfismo è proprietà della struttura del segno, come della struttura del racconto. Determinare i confini dello scientifico significa definire i termini nelle loro relazioni formali: e lo scientifico e il formale tendono a coincidere. E la dimostrazione (il cui principio, concernente l'intero procedimento tranne poche nozioni fondamentali, è formulato chiaramente già in Leibniz) è richiesta dall'impostazione thanotocentrica, segregativa della verità. Il rapporto tra l'individuale e il sociale passa attraverso la dimostrazione, i passaggi necessari e qualificanti che confermano una grammatica, di cui l'individuale e il sociale sono le manifestazioni, ove l'individuale sia posto in una immancabile derivazione dal sociale e l'unica possibilità che sia considerato (possibilità di "accesso" alla conoscenza) sia il sociale, il sociale stesso è allora il grammaticale La letterarietà è l'oggetto della grammatica (che afferma il principio della sovrana letteralità), concerne l'inscrivibilità del dire e del fare La concezione del sogno come racconto appartiene alla grammatica, alla semiotica narrativa: a questo si oppone radicalmente l'indicazione freudiana del lavoro onirico. 

La conoscenza avviene tramite il codice di traduzione180: e non vi sfuggono i motti di spirito o i sogni181; la linguistica si concilia con l'ermeneutica182. Ciò che pone il senso è la sua traducibilità (Peirce) riaffermata dalla ricerca della "forma del senso" Il criterio della traducibilità183 toglie la tromperie in cui era caduto Saussure con la nozione di arbitrarietà184. La transcodifica non contraddittoria dimostra la compatibilità di due percorsi comparabili con criteri formali. Il comparabile, come il misurabile, presuppone l'omogeneità degli oggetti: il sistema semiotico si costituisce come comparabile, transcodifica di qualsiasi testo. E l'apparato paranoico funziona come l'apparato della compatibilità185. Dalla grammatica storica alla linguistica chomskyana la comparabilità è un principio universalistico, instaura un'economia logica nel suo potere di moltiplicazione; ogni economia procede dalla grammatica e dalle regole di traduzione che essa pone186. Il codice di traducibilità produce le condizioni di partecipazione e di sfruttamento: esso è occultato e dissimulato nella logica del contratto, che ha determinato. Per la struttura del sogno non vi è metodo di decifrazione o di traduzione187. Il lavoro onirico è una scrittura che non è, per Freud, supporto di una traduzione (Übersetzung) o di una trascrizione (Umschrift). 

Ciò che è detto traccia il limite dell'esclusione, annuncia l'eccedenza del dire. La costruzione linguistica è fatta di un'espulsione della materia. Dimostrare qualcosa dell'impossibile della materia è un'indicazione che può spostarsi verso il discorso festivo. A partire dalla materia non si può proporre una legge generale della produzione o della significazione senza un recupero o una risoluzione dell'eterogeneo. L'incontro della materia non è qualcosa di automatico o di personale (due termini logicamente assimilabili), non è inscrivibile grammaticalmente. Il passaggio della materia al linguaggio è stornato e equivoco, è penetrato da percorsi inversi, senza mai formarsi come mediazione o comunicazione tra l'uno e l'altro. Ciò che la follia indica è che la vocazione di appropriazione, di traduzione (passaggio dal gesto alla formula), di organizzazione è impossibile da sostenere. La materia comporta l'inadeguamento di ogni sostituzione; e se essa in quanto éteron è luogo della contraddizione, non è per essere presa in una direzione secondo la lettura filosofica di Platone, non per accedere alla conoscenza in quanto méthexis. Il movimento che non goda della partecipazione (méthexis) all'identico è altro188. La pratica dell'eterogeneo, ove si riducesse a rito della trasgressione, non potrebbe non presupporre un soggetto trascendentale ed espellere il soggetto dell'enunciazione. È in rapporto alla materia che vi è la fuga metonimica del discorso. Nel linguaggio qualcosa glissa: ciò porta al bordo della materia, alle "frontiere del senso" di Hjelmslev189, a una rottura del limite grammaticale. Solo il bordo della materia è sovversivo, indica una violenza, non compresa logicamente nella produzione, violenza nomade che si ripartisce e si divide senza essere ( cor-)retta (cfr. il doppio bordo di némein). Il lavoro onirico tocca il bordo della materia, che nel discorso occidentale è invece preso come funzione logica (sotto la specie della marginalità o della trasgressione) e istituzionale: il bordello deve diventare l"'asse" della costruzione, della delimitazione, perché qualcosa non debordi; esso deve provenire dal sacro. Ma il bordo della materia può evocare la stessa barra saussuriana. È sul bordo della materia che il desiderio mette in giuoco le infinite rotture della ripetizione (e la ripetizione d'infinite rotture). La resistenza della materia190, come Freud avverte a proposito del sogno, impedisce ogni traduzione, invece di essere la condizione della traducibilità. Essa è stata intesa come opposizione (ostacolo, conflitto) del marginale a entrare dell'operazione scientifica o psichiatrica, ma anche supporto necessario di tale operazione: Freud introduce un'altra resistenza della materia concernente l'incolmabilità e l'irriducibilità della barra. La resistenza, come il transfert o come forma del transfert, è la dimensione degli enigmi191. L'inconscio non conosce la contraddizione o la negazione in quanto categorie logiche, introduce l'indecidibile e i paradossi; non "conosce" la contraddizione (non la riporta verso la conoscenza, secondo il principio di coerenza) in quanto fa il lavoro della contraddizione. "Fast regelmässig steht neben einem Gedankengang sein kontradiktorisches Widerspiel"192. La materia dà il movimento irriducibile della contraddizione, la dimensione stessa dell'erranza, non entra in un processo di purificazione e di partecipazione. E la lotta dei contrari è irriducibile, non inscritta in un ritorno, non riportata continuamente al cerchio. La neutralizzazione dell'eterogeneità (a proposito del sesso, della pulsione di morte, della contraddizione...) è la neutralizzazione della dialettica, dell'apporto materialistico e psicanalitico; tale neutralizzazione è una funzione principale dell'interrogazione che prelude a un'altra economia logica: e la distruzione è in funzione della creazione dei valori193 anche neutralizzata o cancellata, la dialettica resta nella storia, nel linguaggio, anche negli spazi della cartella clinica.

"La morte costituisce la vita: viviamo come mortali": questa frase indica una struttura in cui si annoda la differenza tra l'aristotelismo e la psicanalisi. La morte non serve a costruire la legge e l'economia del discorso, a fornire l'apparecchio della "realtà" che nella dimensione macchinistica. La pulsione di morte solo in quanto modello macchinistico può essere intesa come modalità negativa della produzione, ossia come distruzione, e la semplice relazione tra pulsione di morte e aggressività discende da un facile psicologismo, anche quando la pulsione di morte divenga istanza di un'aggressività permanente (intesa sia come negatività, sia come positività); in tal modo la morte sarebbe la festa stessa, luogo di ogni possibile interrogazione. La pulsione di morte è frequentemente ricondotta, per esempio da coloro che pretendono dettare principi pratici come direzioni della cura, alla dimensione della creatività festiva o istituzionale. La filiazione della pulsione aggressiva (Aggressionstrieb) dalla pulsione di morte (Todestrieb) fino a definire l'evoluzione civile come la lotta per la vita della specie umana è una concessione al darwinismo194. La composizione festiva della sessualità e della morte è ciò che conduce, nella tradizione occidentale (e che qualifica tale tradizione), alla riproduzione, alla continuità profonda: il logo passa per tale composizione. La pulsione di morte non è la condizione della moltiplicazione (della malattia, dei conflitti e, di converso, dell'economia): sarebbe allora una sorta di facoltà originaria. La pulsione di morte non è principio di distruzione o di aggressività, ma ciò che dà il giuoco della ripetizione; non ha nulla a che fare con lo psicologismo del principio del piacere; parte da (ed è la partizione di) differenze irriducibili. Il fatto di essere "di morte", non è una virtualità (che questa sia intesa come potenziale o come possibile) della pulsione, ma la sua articolazione ripetitiva. La pulsione di morte non corrisponde a niente di biochimico: questa corrispondenza sarebbe fortemente ideologica e varrebbero allora le critiche mosse da Reich195. 

La pulsione è un movimento verso un oggetto che rimpiazzi una perdita, e niente può essere rimpiazzato: e ciò dà la dimensione dell'éteros del sesso. Non può essere che parziale e che di morte; è il taglio radicale della domanda nella ripetizione e la stessa zona erogena è la marca di un taglio. Non vi è oggetto che possa soddisfare la pulsione: e questo la distingue dal bisogno la cui soddisfazione è l'alibi della frustrazione d'amore. La pulsione di morte è nel rapporto del soggetto con il significante: non riguarda il ritorno all'inanimato (Freud) o la possibilità assolutamente propria (Heidegger), ma riguarda una dimensione in cui il silenzio non è il dominio di un sapere costituito o da costituire. Introduce nel linguaggio l'Urverdrängung che è tutt'altro dunque che un principio filosofico marcante il limite necessario del discorso. In Al di là del principio del piacere il dualismo vita-morte è l'occasione di una elaborazione teorica che giunge fino al suo disfacimento appunto nella pulsione di morte, anziché ricomporsi in un principio monistico, come in Jung. "Dite a uno psichiatra che non vi è alienazione e vi riderà in faccia, perché lui, l'alienazione, la conosce bene, l'ha sempre in osservazione" : è un'affermazione che si ritrova in testi di marxologia e in testi che si avvalgono del manualismo marxista per costruire economicisticamente una scienza universale del segno. La morte instaura, filosoficamente, la dimensione dell'alienazione, l'ordine del segno.

 La morte è significante della Spaltung, per nulla riducibile all'alienazione, al negativo, alla contraddizione logica, né alla differenza in quanto specifico o a una funzione del racconto: essa è irrappresentabile196: in quanto è nella divisione della materia. Se il discorso festivo, in cui restano le impasses della pulsione di morte, si fonda sulla morte presa come rischio e quello universitario compie la perpetuazione del sapere, quello di Freud indica che la morte è l'amore, la spaziatura della pulsione, la quale apre la falla che dispiega la ripetizione. La morte non è sistematica, non discende dal sistema e non è il sistematico, ciò che porta al ritorno il lavoro di contraddizione, ciò che consegna all'eternità la molteplicità storica.

 La surdeterminazione non è uno stilema, una tecnica, uno specifico, ma ciò che a tali cose sfugge e indica che il funzionamento dell'ordine semiotico è impossibile; non è dietro il dire, nella sua assenza, nel segreto o nella profondità, ma nel dire. Non c'è metalinguaggio: non vi è fuori-dire, perché il dire è fuori e altrove; non c'è macchina, non c'è anima del mondo. L'introduzione della dimensione della surdeterminazione fa vacillare la posizione scientifica di un sapere compiuto o chiuso, un vacillamento cominciato da sempre nel discorso scientifico. La surdeterminazione, intesa come appartenente o da ricondurre alla "realtà," sarebbe orientata psichiatricamente, varrebbe come significazione, presa nel criterio scientifico dell'importanza. La distinzione tra l'immaginario e il simbolico è stata spesso tradotta nel problema della pertinenza. Il richiamo saussuriano del giuoco degli scacchi introduce nel linguaggio l'hasard, che non può essere abolito da alcun programma. 

Il rifiuto freudiano dell'associazionismo è il rifiuto di ricondurre il processo significante alla forma della similitudine, è il rifiuto di ricondurre la metafora e la metonimia a una cornice semantica. Metafora e metonimia risultano ancora in Jakobson strutture della significazione, articolate sul binarismo fonologico e il loro studio è semantico, anche se la metonimia sembra accennare a una discontinuità non funzionale. La sostituzione è per Jakobson funzione costitutiva del discorso, mentre la condensazione freudiana è una trasformazione che destituisce l'economia del discorso. Che la metafora debba risolversi orizzontalmente in metonimia, è un presupposto non solo linguistico, ma già filosofico. Nell'impossibilità di un'identità propria, il discorso occidentale impone il criterio della rassomiglianza, sempre impropria, che porta all'economia di un linguaggio il cui destino è di diventare verosimile (ove questo sia semplicemente il fantasmatico non può partecipare all'organizzazione logica; v. in Aristotele il ripudio della poesia didattica); si forma sul primato accordato alla metafora, fondamento della sua economia, della sua logica, della sua retorica (a partire già dalla definizione aristotelica del nome quale prima unità semantica, come il verbo che stabilisce però il tempo della struttura degli enunciati: la caccia alla metafora deve portare a una vittoria sull'asemia, cioè alla necessità dell'inclusione della metafora nel calcolo; così senza metafora (processo di similarità} non vi è proprietà, essenza, verità delle cose; essa è funzione essenziale dell'economia del discorso e ne preserva il potere. Metonimia e metafora non sono i meccanismi dell'inconscio, ma ne indicano la struttura. Il lavoro onirico, che non ha altre funzioni oltre la condensazione e lo spostamento, non dà giudizi e non trae conclusioni197. Il rimprovero di Hegel al discorso dei cinesi colpiva quel che vi era al troppo nel parlare e nello scrivere. La scrittura del sogno passa per il lavoro di metonimia e di metafora, che non servirebbe dunque a salvare la coerenza, a tracciare la direzione, è penetrata da qualcosa di troppo e di eccedente e contrasta il primato e il predominio del semantico nel linguaggio.

 La nozione di ritorno, con o senza l'attributo dell'eternità, si rapporta a quella di seguito, che si avvantaggia di rotture calcolabili: è la ripetizione nel discorso scientifico. Ma il finalismo espelle l'intervallo, ciò che passa di non numerabile, d'inadeguato fra l'uno e l'altro. Il ritorno indica la processualità di una struttura archetipale, logica, linguistica, antropologica: l'ideologia del ritorno è quella stessa della reminiscenza, della competenza, della facoltà originaria di simbolizzazione; è la metafora che stabilisce il ritorno nell'economia logica. La nozione di ritorno è collegata a quella di "partecipazione," in un predominio dell'essere sulle sue molteplici ripetizioni, intese come processi temporali di ingresso nella presenza di ciò che non era o poteva anche non essere. La ripetizione nel racconto è la serie delle prove qualificanti nella loro possibilità di rispondere all'interrogazione che investe l'eroe; essa è così l'inscrizione necessaria della lettera nella grammatica. La nozione di ritorno, con il giuoco della ripetizione, diviene invece paradossale: non vi è alcun ritorno possibile, né all'uno, né al punto di partenza, né al nulla, né all'essenza, che questi concetti abbiano o no l'attributo dell'eternità198; un tale ritorno stabilirebbe il dominio della festa, il perno del suo discorso, sarebbe cioè teologico.

 La ripetizione nel discorso festivo è presupposta, in quanto necessità di un percorso, dall'interrogazione che così produce e assorbe nella serie le domande, i bisogni: è l'artificiale a dare il suo valore alla ripetizione. Questa, in antropologia, ha il senso di un ritorno, cioè un ritorno al senso discendente da una grammatica eterna, universale, superiore alle distinzioni di lingua, di razza, di civiltà (luoghi tutti della manifestazione, non della differenza). Il principio di relazione formale include e spiega quello di ripetizione; e la priorità dell'uno sull'altro è logica e metodologica. La subordinazione dell'identico alla differenza, anziché viceversa, è una svolta eminentemente platonica che riafferma il primato logico del significante. Se ciò che si dice equivocamente è di un essere, il riferimento è monistico, anche se viene affermata la differenza come economia sempre impropria. Una rivoluzione in tal senso evocherebbe un ritorno al punto di partenza, riprodurrebbe un cammino eterno, aprirebbe il ciclo assoluto delle operazioni (ma anche l'iterazione ciclica), sarebbe una svolta inscrivibile grammaticalmente o fondante una nuova grammatica. La ripetizione affermerebbe così la potenza trasgressiva del linguaggio, un legame profondo con la differenza, la continua ripresa. Essa nel discorso istituzionale è l'iterazione protocollare, la continua replica. La ripetizione festiva instaura lo statuto arbitrario della legge, il rimpiazzo dell'ipotetico e del categorico (sfera della rappresentazione) a opera del giuoco del problematico e dell'imperativo (sfera della produzione). La funzione del ritmo è di eliminare i punti di fuga, di operare sulla liminarità, di controllare lo sdoppiamento che (si) produca attraverso l'iterazione e non sfugga verso la ripetizione. Il gioco della ripetizione non è sistematico né riconducibile al principio di opposizione (per esempio tra presenza e assenza): l'inscrizione grammaticale degli intervalli li assume come dimensione della possibilità operazionale199. Nella ripetizione, nessuna unità ritorna, nessuna identità dunque: l'economia del ritorno non potrebbe non comportare la caccia all'errore e il rigore di una farmacia senza fine. La ripetizione è un giuoco di sostituzioni200, il cui intervallo non permette ad esse mai di risolversi, di adeguarsi. La ripetizione nel giuoco del bambino indica l'impossibile padronanza dell'oggetto e dell'intervallo201. La ripetizione procede dalla divisione della materia, dalla perforazione dei significanti: è per questo che dalla pulsione di morte comincia il suo vagabondaggio. La deriva è la dispersione della logica dell'interrogazione (debito, ordine...): essa è nella ripetizione; le categorie filosofiche di accesso o di ritorno la qualificherebbero psichiatricamente, cioè la misconoscerebbero. Gli elementi in giuoco nella ripetizione restano per-plessi (il loro intreccio non chiude il plico) e vaganti. Il sapere inconscio non ha altro supporto che le tracce lasciate dall'insistenza della ripetizione: ed è a partire da un taglio che esso comincia. La ripetizione mette in atto uno sdoppiamento smisurato, un distacco del doppio che non vive di alcuna partecipazione e che non può essere  assunto come riserva. Il giuoco della ripetizione non obbedisce ad alcuna rigorosa prescrizione, ad alcun sistema emanante poteri diversi: altrimenti il supplemento diverrebbe il supplibile e il giuoco sarebbe contenuto in un'iscrizione necessaria. La ripetizione in cui è il transfert non ha nulla a che fare con il ricordo202; essa è la fuga metonimica di un desiderio.

 Ciò che si ripete è l'intervallo in quanto spazio metonimico, non organizzabile in quanto linea e che non riporta la parte al tutto, che può dare una partizione. Vi è qualcosa nell'intervallo che non si presta al ritorno, qualcosa che indica un sapere che non si riconduce al sapere del ritorno, unificante il punto di partenza e quello di arrivo: questo qualcosa è settario e resiste in generale al sapere. Se vi è sostituzione, vi è una mancanza e un intervallo: e ogni sostituto non può colmare il vuoto, ma lo evoca (v. lo studio di Freud di una forma di allusione, Anspielung, l'omissione, Auslassung)203. L'intervallo è la marca di una trasformazione imprevedibile, di un'altra enunciazione: e Cantor indica come l'intervallo non sia numerabile. L'intervallo rende impossibile che la rottura sia prodotta e dominata dall'interrogazione: la ripetizione non è riconducibile alla disposizione del marginale verso il contratto. Il sezionamento infinito di ciascun sistema non risponde, come invece per Dedekind, ad alcuna possibilità dell'uomo, ad alcuna facoltà, la contraddizione, mette in atto una molteplicità di contraddizioni. La contraddizione non risparmia nessun livello e nessun settore della società, è un processo molteplice che non scarta e non esorcizza, che impedisce anzi la formazione del documento, perché la molteplicità è in ogni plico, in ogni registro; il movimento delle contraddizioni non serve all'operazione, al procedimento di ritorno. È la molteplicità di connessioni e di intervalli che spinge Freud al rapporto del sogno con la scrittura ideografica. È nel giuoco (Fort! Da!) che Freud trova l'articolazione della ripetizione. Che questa non sia una recitazione, non è per affermarla come "citazione" eterna, interrogazione perenne, cosmologia che preannuncia un'infinità di metamorfosi (controllabili e prevedibili); è invece per indicare in essa la dissoluzione della funzione dell'interrogazione. Introducendo una formulazione che sarebbe paradossale per il progetto hjelmsleviano, ciò che si ripete è il processo, non il sistema.

 Nella materia il "ritorno" è un ritorno (dell') impossibile: e non potrebbe divenire il supporto della linea, della chiusura. L'incontro con la materia si distingue nettamente dall'automatico e dal personale (due termini logicamente assimilabili), è al di là del principio del piacere; non è il mero ostacolo a questo principio, ma la sua frattura radicale. La regressione si qualifica, secondo una tendenza idealistica che oggi si presenta anche nella sua versione ermeneutica, come il ritorno del vissuto o l'antitesi; essa è il ritorno, nella serie, delle domande nel loro legame con la prescrizione, con l'aspetto positivo della legge, con l'ordine esistenziale della causa. L'enunciazione non è la conseguenza di ciò che formalmente si costituisce come enunciato, non è l'apparente arbitrarietà di ciò che si troverà appartenente a un ordine necessario, ma qualcosa che dà negli spazi del dire l'intervallo. La ripetizione non deriva dal macchinismo, ma è ciò che mette il macchinismo in deriva; non è funzione dell'operazione, ciò che serve a ricongiungere il principio e la fine, non denota qualcosa di fisiologico (la digestione), non dipende dalla rimozione, ma le oppone uno scacco, un vuoto. Essa compie il giro della verità settaria, procede da ciò che non era (non da un'assenza) e che non si offre quale strumento della poìêsis. Il testo di Freud indica che la dimenticanza è la dimenticanza della materia.

 La nozione di dimenticanza ha preteso nel discorso filosofico ( da Platone a Nietzsche) una funzione sovversiva, che risulta tuttavia cancellazione delle strutture mitiche e inaugurazione di un'economia differente. La dimenticanza è il prodotto dell'interrogazione, dell'instaurazione dell'idealismo morale: è una funzione grammaticale; giuoca la funzione della neutralità grammaticalizzante o del negativo hegeliano.

 Nella materia non manca nulla: ciò che manca è l'oggetto della Urverdrängung. La mancanza ha evocato finora nella cosmologia occidentale l'istanza universalistica che valesse al complemento, la proprietà dell'economia del discorso, che conferma e presuppone il sistema. La scena festiva è quella in cui si afferma l'ideologia della mancanza (apparato repressivo, aiuto, protezione, educazione). Il rapporto con il sesso designa il luogo della mancanza e marca la messa in atto della funzione fallica. (E nel vano cade l'appello umanistico all'ideologia della coppia.) Il fallo è il significante del posto della mancanza, il significante cioè del godimento, il nodo della differenza, ciò che rende impossibile l'adeguamento tra l'uno e l'altro, nel giuoco della ripetizione; è il significante del rapporto con la mancanza. Il sesso è ciò che divide e che barra i significanti messi in giuoco dalla ripetizione: e per questo lo stato e la chiesa se ne sono sempre interessati politicamente.

 La castrazione è frequentemente recuperata nella problematica esistenzialistica di "limite della condizione umana " o in quella di errore o mancanza cristiani (recupero ideologico che autorizza il potere di un intervento) o in quella della buona o della cattiva depressione che riproduce la morale della rassegnazione. La castrazione (è ciò che) "lascia a desiderare", disperde, frantuma, sbriciola, spezza, apre falle per il desiderio, dà un giuoco di alternanze e di alterazione in rapporto alla pulsione di morte; ad essa non convengono dunque affatto le nozioni di accesso, di facoltà, di presenza o di assenza.

 Il discorso scientifico, per avere trascurato la mancanza (non c'è Altro dell'Altro), si è sempre organizzato come metalinguaggio. Metalinguaggio, codifica, decodifica, transcodifica, traduzione, decifrazione riportano al presunto "fuori-dire" dello statuto logico, scientifico, legale, psichiatrico, comunitario, alla ricerca della garanzia della verità. Il metalinguaggio è, rigorosamente, negato da una grammatica che si ponga come costruzione isotropica, come sapere assoluto, come affermazione piena dell'umano: la sua assunzione provvisoria è funzionale all'instaurazione di un linguaggio necessario; l'istanza grammaticale riconduce il metalinguaggio a qualsiasi processo di significazione, al piano della manifestazione e, rigorosamente, impedisce di considerare la costruzione scientifica come metalinguistica; l'esclusione del metalinguaggio è fatta in tal caso in base a ragioni di scientificità o di pertinenza. Nella ripetizione non vi è tecnica di appropriazione, ne arbitrarietà da correggere e da far funzionare.

 Il nomadismo del marginale ha ricevuto il suo primato nel discorso festivo: da esso dipende ogni attuale profitto. Freud indica il nomadismo dell'intervallo. Il sistema si basa sugli effetti di fuga del significante in quanto essi siano calcolabili. Esso non vuol saperne del futile. Che vi sia la fuga del discorso è una cosa ben lontana da utilizzazione della fuga in quanto linea: il futile è un nomadismo senza "operazione", è ciò che è sempre ricacciato dal sottile della politica, del sapere, della grammatica: è una dimensione "impensabile" nel discorso festivo. La macchina di produzione, sia essa pure il virtuale che possiede una realtà piena per se stesso e che ha come processo l'attualizzazione, che produce le linee di fuga (e questo può dirsi dell'interrogazione), allontana il desiderio, anche se venisse ribadito come istanza della macchina. La relazione del desiderio con la metonimia è indicata dalla ripetizione dell'intervallo che dà, più che la dimensione della fuga, la fuga delle dimensioni204. La rappresentazione di un interdetto che interrompe un attaccamento a un servizio materno sembra ancora genetica e psicologica. La struttura metonimico-metaforica (intervento di metonimia e metafora nella struttura, anziché una loro composizione bipolare, erede delle costruzioni della semantica) è lontana dall'organizzazione grammaticale e dalla forma legale. Il senso, quello delle frontiere hjelmsleviane, è l'effetto della fuga nel dire: tale effetto è incalcolabile. Tra l'uno e l'altro vi è distribuzione non contabile, fuga della semiosi. Ciò che non passa nel detto e che non potrebbe sopportare la condizione di una formalizzazione sono i punti di perdita, di dispersione, di fuga, la cui unificazione in linea e in sistema sarebbe impossibile. E vi è una differenza incolmabile tra il luogo del codice (antropologia, linguistica) e il luogo del significante: una differenza sessuale. L"'unità" di economia libidica e di economia politica dà alle linee di fuga una funzione di avanguardia e alla "produzione" inconscia una portata ultraeroica. Platone, non ricondotto agli enunciati filosofici, ha introdotto la funzione della diade, del punto di fuga, di caduta, di perdita.

 La ripetizione come movimento irriducibile delle contraddizioni ha effetti di godimento. Il godimento è una risposta della materia di cui non può esserci interrogazione che non si disfi: non potrebbe essere promesso, rimandato a un'organizzazione logica. Non è derivabile: per questo a esso non conviene la categoria della produzione, voluta dalla promessa propria all'altruismo. L'eccedenza è in rapporto al dire, una combinazione dell'intra-dire oltre la funzione del limite; non si stabilisce anzi in rapporto al limite. Se non vi è godimento che della materia, esso non dipende dal macchinismo della morte (concetto che invece attraversa e costituisce il discorso della festa). Il godimento, il cui posto è quello della mancanza, concerne il non contabile e il non misurabile, ciò che passa tra la fuga e il discorso o, piuttosto, ciò che non serve al passaggio della fuga nel discorso, ciò che non serve all'operazione festiva e istituzionale; non è dunque un effetto della trasgressione logica. La legge si basa sull'interdizione del godimento e l'imperativo di godere implica la direzione del desiderio e il diniego del godimento. La scena del piacere costruita sul marginale del discorso e significata, capitalizzata dal plus-godimento indica nel discorso occidentale il dominio del teatro della schiavitù. Ciò che vi è al nodo della scena sadomasochistica è il piacere che può solo derivare da una rappresentazione della schiavitù. Poiché il godimento è della materia, non è grammaticalizzabile; è impossibile prevedere, calcolare il godimento. La massa è il supporto utopico della costruzione logica, lo spazio della psicagogia205, il punto di riferimento degli interventi illuministici206 e dell'instaurazione dell'autore. "La massa è indifferente": su questa indifferenza (o silenzio) si costruisce il discorso politico quale macchina d'interpretazione e di risoluzione dei problemi, discorso tecnico che conferma i molti nella loro indifferenza e li persuade a non occuparsi di ciò che scotta e a badare ai fatti propri; l'omertà diventa via del proprio o della partecipazione, garanzia del non disturbo; il silenzio della massa non ha occidentalmente altro destino che l'obbedienza, che è la base e la conseguenza di ogni programma. La massa non conosce   che la ferialità: perché possa essere protagonista della propria metamorfosi, Reich ipotizza festivamente una catastrofe mondiale207. Se l'indifferenza domina l'evento della battaglia, questa è per eccellenza festiva, instaurazione assoluta dell'anonimo, del neutrale e dell'impassibile funzionali alla produzione: ciò che vi è nella battaglia di non grammaticale è il godimento, la dissoluzione delle funzioni tematiche e programmatiche, un giuoco di lingua che sfugge alla necessità, una dimensione di analisi e di rivoluzione. L'estrema proposta di Marx è invece quella di una massa parlante. Se la massa parla, il suo linguaggio non può essere che irriducibilmente equivoco e complicato, senza transcodifica possibile. La rivoluzione208 interessa la massa parlante in quanto il godimento non è calcolabile: è questa l'indicazione non festiva della rivoluzione209. 
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38 Cours de linguistique générale, cit. , pp. 235 e 226. Sulla facoltà simbolica cfr. anche FREGE, G. , 


39 Phaed. , XXXIX, 89c-90d. 


40 Crit. , 47a-48a. 


41 Crat. , 386e-389a.


42 JAKOBSON, R. , Saggi di linguistica generale, Feltrinelli, Milano 1966, p. 176. 


43 Ibid. , p. 33.


44 Ibid. 


45 JAKOBSON, R. , Essais de linguistique générale, II, cit. , p. 19. 


46 JAKOBSON, R. , Saggi di linguistica generale, cit. , p. 107.


47 BENVENISTE, É. , Problèmes de linguistique générale, cit. , pp. 259, 262, 263.


48 Resp. , III, 395d-396a.


49 Resp. , III, 396c-d.


50 Leg. , XI, 934c-d. 


51 Polit. , 309a. 


52 Leg. , VIII, 841e.


53 JAKOBSON, R. , Il farsi e il disfarsi del linguaggio, Einaudi, Torino 1971, pp. 97 e 146.


54 FREUD, S. , G. W. , II/III, p. 603.


55 FREUD, S. , G. W., p. 365.


56 Cfr. Resp. , III, 402d.


57 Cfr. NIETZSCHE, F. , Morgenröte, cit. , pp. 1203-4 (Aurora, cit. , p. 197).


58 "Die Ironie ist nur als pädagogisches Mittel am Platze, von seiten eines Lehrers im Verkehr mit Schülern irgendwelcher Art: ihr Zweck ist Demütigung, Beschämung, aber von jener heilsamen Art, welche gute Vorsätze erwachen lässt und dem, welcher uns so behandelte, Verehrung, Dankbarkeit als einem Arzte entgegenbringen heisst. Der Ironische stellt sich unwissend und zwar so gut, dass die sich mit ihm unterredenden Schüler getäuscht sind und in ihrem guten Glauben an ihr eigenes Besserwissen dreist werden und sich Blössen aller Art geben; sie verlieren die Behutsamkeit und zeigen sich, wie sie sind, – bis in einem Augenblick die Leuchte, die sie dem Lehrer ins Gesicht hielten, ihre Strahlen sehr demütigend auf sie selbst zurückfallen lässt. – Wo ein solches Verhältnis, wie zwischen Lehrer und Schüler, nicht stattfindet, ist sie eine Unart, ein gemeiner Affekt. Alle ironischen Schriftsteller rechnen auf die alberne Gattung von Menschen, welche sich gerne allen anderen mit dem Autor zusammen überlegen fühlen wollen, als welchen sie für das Mundstück ihrer Anmassung ansehn. – Die Gewöhnung an Ironie, ebenso wie an Sarkasmus verdirbt übrigens den Charakter, sie veleiht allmählich die Eigenschaft einer schadenfrohen Überlegenheit: man ist zuletzt einem bissigen Hunde gleich, der noch das Lachen gelernt hat, ausser dem Beissen." NIETZSCHE, F., Menschliches, Allzumenschliches, I, cit., pp. 641-2 ("L'ironia è al suo posto solo come mezzo pedagogico, da parte di un insegnante nei rapporti con allievi di qualsiasi specie: il suo scopo è di umiliare e di far provar vergogna, ma a quel modo salutare che fa risvegliare buoni propositi e che ci comanda di portare venerazione e gratitudine, come a un medico, a colui che ci ha così trattati. L'ironico si finge ignorante e lo fa così bene, che gli allievi che con lui conferiscono si illudono, e credendo in buona fede di saperla più lunga, diventano sfacciati e si scoprono da tutte le parti; perdono ogni cautela e si mostrano come sono: finché a un certo momento il lume, che essi tenevano in faccia all'insegnante, non fa ricadere i suoi raggi in modo molto umiliante su loro stessi. – Dove non ha luogo un rapporto come quello tra insegnante e allievo, essa è un malvezzo, una passione volgare. Tutti gli scrittori ironici contano sullo stolto genere di uomini, i quali amano sentirsi superiori a tutti gli altri insieme all'autore, che essi considerano come il portavoce della loro presunzione. L'abitudine all'ironia, come anche quella al sarcasmo, rovina del resto il carattere, essa conferisce a poco a poco una qualità di malevola superiorità: alla fine si è simili a dei cani mordaci che abbiano imparato a ridere oltre che a mordere." Umano, troppo umano, I, cit., p. 219). 


59 Cfr. l'opposizione tra la chiacchiera e il dialogo, come fra inautentico e autentico, in HEIDEGGER, M. , Sein und Zeit, Niemeyer, Halle 1935, pp. 168, 170, 349, 406; Hörderlin und das Wesen der Dichtung, Langen u. Müller, München 1937, p. 8.  


60 Cfr. FREUD, S., G. W. , VI, pp. 224 e 285. "[...], dass die Beziehung zum Unbewussten das dem Witze Besondere ist, das ihn vielleicht auch von der Komik scheidet." FREUD, S., ibid., p. 199 ("[...] il rapporto con l'inconscio è il peculiare del motto di spirito, che lo distingue forse anche dalla comicità.") "Merken wir übrigens an, dass sich der Witz hier eines Mittels der Verknüpfung bedient, welches vom ernsthaften Denken verworfen und sorgfältig vermieden wird." FREUD, S., ibid., pp. 134-5. ("Notiamo del resto che qui il motto di spirito si serve di un mezzo di annodamento che viene forcluso e accuratamente evitato dal pensiero serio.") 





61 FREUD, S. , G. W. , II/III, p. 674.


62 Ibid. , p. 323.


63 Thaet. , 197e. "L'esprit ne contient pas de formes vides, de concepts innommés." BENVENISTE, É. , Problèmes de linguistique générale, cit. , p. 51. 


64 Prolegomènes à une théorie du langage, Minuit, Paris 1968, p. 32.


65 "Una legge che richiede delle rettifiche è più utile dell'assenza di qualsiasi legge". JAKOBSON, R. , Saggi di linguistica generale, cit. , p. 51. 


66 "Economisti e terroristi si prosternano davanti ai due poli opposti della tendenza della spontaneità: gli economisti dinanzi alla spontaneità del "movimento operaio puro", i terroristi dinanzi alla spontaneità e allo sdegno appassionato degli intellettuali che non sanno collegare il lavoro rivoluzionario e il movimento operaio, o non ne hanno la possibilità". LENIN, V. I., Che fare? Problemi scottanti del nostro movimento (1902), in Opere, V, Editori Riuniti, Roma 1958, p. 386. Qui il gesto di Lenin non ha nulla a che fare con l'illuminismo politico. 


67 "Es ist sogar eine hervorragende Besonderheit unbewusster Vorgänge, dass sie unzerstörbar bleiben. Im Unbewussten ist nichts zu Ende zu bringen, ist nichts vergangen oder vergessen." FREUD, S., G. W., II/III, p. 583 ("É addirittura una caratteristica preminente dei processi inconsci, quella di rimanere indistruttibili. Nell'inconscio nulla può essere portato a termine, nulla è trascorso o dimenticato". Opere, III, Boringhieri, Torino 1967², p. 527). 


68 Cfr. anche "mortale." 


69 Cfr. la modalità del volere nella scolastica.


70 "Wir haben die Aufklärung entgegengenommen, dass der Traum darum jedesmal eine Wunscherfüllung ist, weil er eine Leistung des Systems Ubw ist, welches kein anderes Ziel seiner Arbeit als Wunscherfüllung kennt und über keine anderen Kräfte als die der Wunschregungen verfügt. FREUD, S., G. W., II/III, p. 574 ("Abbiamo accettato il chiarimento che il sogno è ogni volta un appagamento di desiderio, perché esso è un prodotto del sistema Inc, il quale non conosce altra meta per il proprio lavoro se non l'appagamento di un desiderio e non dispone di altre forze se non di quelle costituite dai moti di desiderio". Opere, III, cit., p. 518). 








71 G. W., XII, p. 11. 


"Inculquer ce principe au prolétaire, le lui faire admettre comme absolument valable au nom de la culture, cela équivaut à le faire souscrire à son exploitation, à lui faire admettre la société capitaliste. Il faut voir clairement que le concept de principe de réalité tel qu'il est conçu aujourd'hui par nombre de psychanalystes correspond à une attitude conservatrice (bien qu'inconsciente peut-être) et se trouve ainsi en contradiction avec le caractère objectivement révolutionnaire de la psychanalyse." REICH, W., Matérialisme dialectique, matérialisme historique et psychanalyse, [trad.], La pensée Molle, Paris 1970, p. 10. 


"Die Realitätsprüfung werden wir als eine der grossen Institutionen des Ichs neben die uns bekannt gewordenen Zensuren zwischen den psychischen Systemen hinstellen [...]." FREUD, S., G. W., X, p. 424 ("Collocheremo la prova della realtà tra le grandi istituzioni dell'Io, accanto alle censure che ci sono note tra i sistemi psichici [...]"). 


72 Cfr. causa efficiente.


73 Cfr. LÉVI-STRAUSS, CL. , Les structures élémentaires de la parenté, P.U.F. , Paris 1949, p. 184. 


74 FREUD, S. , G. W. , IX, pp. 45-6.


75 FREUD, S. , G. W. , XIII, p. 132.


76 Cfr. la dottrina aristotelica dei nomi semplici, Poetica, 1457a. 


77 Rhetorica, 1404b sgg.


78 FREUD, S. , G. W. , XIII, p. 159.


79 "Reconnaître officiellement et publiquement à la femme son droit à la sexualité aboutirait à l'écroulement de tout l'édifice de l'idéologie autoritaire." REICH, W., La psychologie de masse du fascisme, [trad.], Payot, Paris 1972, p. 109. Cfr. a questo proposito LENIN, V. I., La grande iniziativa (1919), in Opere, XXIX, Editori Riuniti, Roma 1967, p. 392.  


80 Cfr. NIETZSCHE, F., Cinque prefazioni per cinque libri non scritti. 3. Lo Stato greco, cit., p. 226. 


"Von den Gebildeten und geistigen Arbeitern ist für die Kultur wenig zu befürchten. Die Ersetzung der religiösen Motive für kulturelles Benehmen durch andere weltliche würde bei ihnen geräuschlos vor sich gehen, überdies sind sie zum guten Teil selbst Kulturträger. Anders steht es um die grosse Masse der Ungebildeten, Unterdrückten, die allen Grund haben, Feinde der Kultur zu sein. Solange sie nicht erfahren, dass man nicht mehr an Gott glaubt, ist es gut. Aber sie erfahren es, unfehlbar, auch wenn diese meine Schrift nicht veröffentlicht wird." FREUD, S., G. W., XIV, p. 362 ("La nostra civiltà ha poco da temere da parte dei colti e degli intellettuali. La sostituzione dei motivi religiosi ai fini del comportamento civile con altri laici avverrebbe in loro senza rumore, inoltre sono essi stessi in buona parte portatori di civiltà. Le cose stanno altrimenti a proposito della grande massa degli incolti, degli oppressi, che hanno ogni motivo per essere nemici della civiltà. Finché non vengono a sapere che non si crede più in Dio, va bene. Ma essi vengono a saperlo, infallibilmente, anche se questo mio scritto non viene pubblicato"). 


 





81 "Si può osservare che nessuno si metterebbe a studiar logica se non avesse già stabilito che gli uomini sono tanto atti ad errare nel loro senso della logicità quanto lo sono a ragionar male, e se non sostenesse che la distinzione tra ragionar bene e ragionar male, è che il primo conduce alla conoscenza della verità, mentre l'altro no, e che per verità si intende qualcosa che non dipende dal mondo come noi sentiamo o pensiamo ch'essa sia" PEIRCE, CH. S., Collected Papers, Harvard Univ. Press, Cambridge (I-VI) 1931-'35, (VII-VIII) 1958; qui II, pp. 19-20. Cfr. dello stesso, C. P., V, p. 577. 


82 Phaedr. , 275d-e.


83 Cfr. FREUD, S. , G. W., IX, pp. 88-9.


84 Cfr. NIETZSCHE, F., Jenseits von Gut und Böse, cit., p.652 (Al di là del bene e del male, cit., p. 93) 


85 Soph. , 260d-261a. 


86 Soph. , 223b; 260d-261a. 


87 "Es ist der Kunstgriff der Religion und jener Metaphysiker, welche den Menschen als böse und sündhaft von Natur wollen, ihm die Natur zu verdächtigen und so ihn selber schlecht zu machen: denn so lernt er sich als schlecht empfinden, da er das Kleid der Natur nicht ausziehen kann. Allmählich fühlt er sich, bei einem langen Leben im Natürlichen, von einer solchen Last von Sünden bedrückt, dass übernatürliche Mächte nötig werden, um diese Last heben zu können; und damit ist das schon besprochene Erlösungsbedürfnis auf den Schauplatz getreten, welches gar keiner wirklichen, sondern nur einer eingebildeten Sündhaftigkeit entspricht." NIETZSCHE, F., Menschliches, Allzumenschliches, I, cit., p. 541 ("Uno degli artifici della religione e di quei metafisici che vogliono l'uomo per natura cattivo e macchiato di peccato, è quello di rendergli sospetta la natura e di far diventare, così, lui stesso cattivo; giacché, così, egli impara a considerarsi cattivo, dato che non può svestire l'abito di natura. A poco a poco egli si sente, dopo un lunga vita in ciò che è naturale, oppresso da un tal peso di peccati, che per poter sollevare questo carico, diventano necessarie potenze soprannaturali; e con ciò è entrato in scena il bisogno di redenzione di cui s'è già parlato, che corrisponde a uno stato di peccato nient'affatto reale, ma solo immaginario". Umano, troppo umano, I, cit., p. 113). 


88 Cfr. FREUD, S., G. W., IX, p. 105. 


89 Cfr. NIETSCHE, F. , Zur Genealogie der Moral, cit. , p. 806 (Genealogia della morale, cit. , p. 263).


90 LÉVI-STRAUSS, CL. , Anthropologie structurale, Plon, Paris 1958, p. 175.


91 Classicamente (Aristotele; Pietro Ispano, Summullae logicales; Frege…) la relazione (di contraddizione e di contrarietà) riguardava gli enunciati secondo il criterio vero/falso; nella versione di Greimas, per il quale il quadrato è la struttura elementare della significazione, il modello costituzionale, riguarda i semi secondo il criterio di esistenza/non esistenza.


92 Essais de linguistique générale, II, cit. , p. 36.


93 Cfr. l'ideologema "dono delle feci." 


"Alle geistigen Bewegungen gehen vorwärts, infolge deren die Grossen zu rauben, die Kleinen zu sparen hoffen können. Deshalb ging zum Beispiel die deutsche Reformation vorwärts". NIETZSCHE, F., Menschliches,, Allzumenschliches, II, cit., p. 967 ("Tutti i movimenti spirituali vanno avanti se, in conseguenza di essi, i grandi possono sperare di rubare e i piccoli di risparmiare. Perciò andò avanti per esempio la Riforma tedesca". Umano, troppo umano, II, cit., p. 228).


94 Il termine feticismo non è qui in rapporto al concetto metafisico di alienazione. FREUD, S., G. W., V, p. 52; XIV, p. 312. Nel feticismo vi è un processo di sostituzione inserito in un ordine necessario, determinato da un sistema. 


  


95 La denominazione di "scienze umane" presuppone una subordinazione e il servizio verso altre dall'economia esatta o più corretta. Nel risvolto revisionistico il marxismo si prospetta come visione del mondo e difende il presupposto dell'unità cosmologica. "La filosofia non è chiamata a dare ricette brevettate, che le scienze concrete devono far proprie e utilizzare, o a costruire un nuovo quadro o modello universale del mondo, ma a perfezionare la concezione filosofica del mondo, il suo apparato categoriale, che appare sotto forma di metodo del pensiero teorico-scientifico. In ciò consiste anche il processo di comprensione filosofica e di sintesi delle attuali conoscenze scientifiche sulla base dell'analisi delle loro particolarità, delle tendenze principali del loro sviluppo, attraverso un approfondimento delle tesi della nostra dialettica marxista-leninista, come teoria della conoscenza e logica." KOPNIN, P. V. , La teoria marxista-leninista della conoscenza e la scienza contemporanea, in L'interpretazione materialistica della meccanica quantistica, Feltrinelli, Milano 1972, p. 327. 


96 "Se abbiamo qualificato i bambini come 'polimorficamente perversi', ciò costituisce solo una definizione in termini di uso comune e non un apprezzamento morale. Tali apprezzamenti sono molto lontani dalla psicoanalisi". FREUD, S., La mia vita e la psicoanalisi, Mursia, Milano 1963², p. 62. 


Nel senso indicato sopra invece: "Par rapport à la pensée adulte, qui a choisi et qui a rejeté conformément aux exigences du groupe, la pensée de l'enfant constitue donc une sorte de substrat universel, à l'étage duquel les cristallisations ne sont pas encore produites, et où la communication reste encore possible entre des formes incomplètement solidifiées." LÉVI-STRAUSS, CL., Les structures élémentaires de la parenté, cit., p. 120.


97 FREUD, S., G. W., X, p. 380; XII, p. 155. 


"Cette conception est sans conteste fausse, car présenter les rapports de l'enfant avec le père et la mère, rapports de découverte contemporaine, comme éternels, identiques dans toutes les sociétés, c'est admettre que le mode d'existence sociale est invariable. Supposer l'éternel du complexe d'Œdipe, ce serait croire que la forme familiale qui le fonde est absolue et immuable, et cela équivaudrait à penser que, par nature, l'humanité est constituée telle qu'elle nous apparaît aujourd'hui." REICH, W ., Matérialisme dialectique, matérialisme historique et psychanalyse, cit. , p. 28. 


"La situation oedipienne ne comporte pas que les positions pulsionnelles; à la façon dont l'enfant reagit au complexe d'Œdipe et le surmonte est en effet conditionné indirectement tant par l'idéologie sociale genérale que par la piace des parents dans le procès de production; par là, les destins du complexe d'Œdipe, comme tout le reste, dépendent en dernière analyse de la structure économique de la société. Mais il y a plus: le fait même qu'un complexe d'Œdipe puisse apparaître est imputable à la structure particulière de la famille, déterminée par la société". Ibid., p. 15. 


"[...] se ci si attiene fermamente all'interpretazione dell'originarietà del patriarcato e della sua forma familiare, significa che la morale coercitiva esistette sempre ed è insita nella natura umana". REICH W., L 'irruzione della morale sessuale coercitiva, Sugar, Milano 1972, p. 184. 








98 G. W., IV, p. 283.


99 FREUD, S. , G. W. , II/III, pp. 150-1.


100 Remarques sur la fonction du langage dans la découverte freudienne, in "La psychanalyse," I, 1956, pp. 3-16. 


101 LÉVI-STRAUSS, CL. , La pensée sauvage, Plon, Paris 1962, p. 334.


102 FREUD, S. , G. W. , X, p. 286. 


103 Apol., 39b. 





104 "Psychologiquement, abstraction faite de son expression par les mots, notre pensée n'est qu'une masse amorphe et indistincte. Philosophes et linguistes se sont toujours accordés à reconnaître que, sans le secours des signes, nous serions incapables de distinguer deux idées d'une façon claire et constante. Prise en elle-même, la pensée est comme une nébuleuse où rien n'est nécessairement délimité!. Il n'y a pas d'idées préétablies, et rien n'est distinct avant l'apparition de la langue". DE SAUSSURE, F., Cours de linguistique générale, cit., p. 155. .


105 Essais linguistiques, Minuit, Paris 1971, p. 76.


"Le problème de la structure morphologique est le problème de la forme tout court. La connaissance d'un objet présuppose la connaissance d'une forme et a lieu par l'intermédiaire d'une forme. Le phénomène amorphe n'a aucune existence (existence = connaissance immédiate possible). Connaître la véritable nature d'un objet est trouver la forme dont il est fonction. En l'espèce, le problème de la forme linguistique est le problème (sémiologique) dans son intégralité absolue. La langue est une forme et rien de plus". Ibid., p. 141. 


106 Problèmes de linguistique générale, cit., p. 83.


107 "Une opposition est, par la force des choses, soustendue de nécessité, comme la nécessité donne corps à l'opposition. Si la langue est autre chose qu'un conglomérat fortuit de notions erratiques et de sons émis au hasard, c'est bien qu'une nécessité est immanente à sa structure comme à toute structure". Ibid., p. 55.


108 "La pensée, chaotique de sa nature, est forcée de se préciser en se décomposant. Il n'y a donc ni matérialisation des pensées, ni spiritualisation des sons, mais il s'agit de ce fait en quelque sorte mystérieux, que la "pensée-son" implique des divisions et que la langue élabore ses unités en se constituant entre deux masses amorphes." DE SAUSSURE, F., Cours de linguistique générale, cit., p. 156. 


"[...] absolument incompréhensible si je n'étais obligé de vous avouer que j'ai une horreur maladive de la plume et que cette rédaction me procure un supplice inimaginable, tout à fait disproportionné avec l'importance du travail; 


Quand il s'agit de linguistique, cela est augmenté pour moi du fait que toute théorie claire, plus elle est claire, est inexprimable en linguistique; parce que je mets en fait qu'il n'existe pas un seul terme quelconque dans cette science qui ait jamais reposé sur une idée claire, et qu'ainsi entre le commencement et la fin d'une phrase, on est cinq ou six fois tenté de refaire." DE SAUSSURE, F., Les anagrammes, in STAROBINSKI, J., Les mots sous les mots, Gallimard, Paris 1971, p. 13. 


109 Soph., 236b. 


110 Soph., 266b-c.


111 Phaedr., 277d.e. 


112 Protag., 347c-348b


113 "[...] Die eigentümliche Arbeitsweise, deren auffälligste Leistung wir im Trauminhalt erkennen, darf nicht auf den Schlafzustand des Seelenlebens zurückgeführt werden, wenn wir in den Fehlhandlungen so reichliche Zeugnisse für ihre Wirksamkeit während des wachen Lebens besitzen. Derselbe Zusammenhang verbietet uns auch, tiefgreifenden Zerfall der Seelentätigkeit, krankhafte Zustände der Funktion als die Bedingung dieser uns abnorm und fremdartig erscheinenden psychischen Vorgänge anzusehen". FREUD, S., G. W., VI, pp. 308-9. ("[...] quel particolare modo di funzionare di cui riconosciamo il prodotto più cospicuo nel contenuto del sogno non deve essere ascritto allo stato di sonno della vita psichica, perché negli atti mancati possediamo abbondanti testimonianze della sua attività anche durante la veglia. La stessa connessione ci vieta anche di ritenere che questi processi psichici, per noi apparentemente strani e anormali, siano condizionati la una profonda disgregazione dell'attività mentale o da stati morbosi della funzione". Opere, IV, Boringhieri, Torino 1970, p. 296.) 


"Sie [die Traumarbeit] ist nicht etwa nachlässiger, inkorrekter, vergesslicher, unvollstlindiger als das wache Denken; sie ist etwas davon qualitativ völlig Verschiedenes und darum zunächst nicht mit ihm vergleichbar. Sie denkt, rechnet, urteilt überhaupt nicht, sondern sie beschränkt sich darauf umzuformen". FREUD, S., G. W., II/III, p. 511 ("Non che esso [il lavoro onirico] sia più sciatto, più scorretto, più smemoralo, più incompleto del pensiero vigile; è qualcosa di interamente diverso qualitativamente e perciò non immediatamente confrontabile con esso. Non pensa, non calcola, non giudica affatto, ma si limita a trasformare". Opere, III, cit., p. 463). 


114 DE SAUSSURE, F., Cours de linguistique générale, cit., p. 155.


115 "Une unité matérielle n'existe que par le sens, la fonction dont elle est revêtue". DE SAUSSURE, F., Cours de linguistique générale, cit., p. 191. 


"Loin de partir de cette unité qui n'existe à nul moment, on devrait se rendre compte qu'elle est la formule que nous donnons d'un état momentané d'assemblage, – les éléments seuls existant. Ainsi, Dietrich pris dans son essence vraie n'est pas un personnage historique ou anhistorique; il est purement la combinaison de trois ou quatre traits qui peuvent se dissocier à tout moment, entraînant la dissolution de l'unité tout entière." DE SAUSSURE, F., Nota sul "segno", in "Strumenti Critici", 19, ott. 1972, p. 276. 


"La langue presente donc ce caractère étrange et frappant de ne pas offrir d'entités perceptibles de prime abord, sans qu'on puisse douter cependant qu'elles existent et que c'est leur jeu qui la constitue. C'est là sans doute un trait qui la distingue de toutes les autres institutions sémiologiques." DE SAUSSURE, F., Cours de linguistique générale, cit., p. 149. 


"Si deux ou trois de ces éléments changent, comme cela se produit à tout moment et d'autant plus rapidement que souvent un changement entraîne l'autre, on ne sait plus littéralement et matériellement ce qui est entendu au bout de très peu de temps, ou plutôt.


L'individu graphique et de même en général l'individu sémiologique n'aura pas comme l'individu organique un moyen de prouver qu'il est resté le même parce qu'il repose depuis la base sur une association libre". DE SAUSSURE, F., Nota sul segno, cit., p, 276.


116 "L'equivalenza nella differenza è il problema centrale del linguaggio e l'oggetto fondamentale della linguistica". JAKOBSON, R., Saggi di linguistica generale, cit., p. 58. 
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